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La denuncia
Abusivismo e troppi 
scavi. L’Unesco vuole
togliere a Eolie e Valle 
dei Templi il “marchio”

di Patrimonio
dell’umanità
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mancanza di
diritti. In queste
condizioni l’Italia
festeggia 
il 1° maggio.
Su cosa è fondata
la nostra
Repubblica? 
Parla il presidente
della Camera
Fausto Bertinotti
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PRIMO MAGGIO

Lavoro, è il tempo
dei diritti

Il presidente della Ca-
mera, in occasione del
Primo Maggio, invoca

una riscossa del lavoro dopo ven-
t’anni di sistematico arretramen-
to e invita il governo a fare di più.
Torna a criticare il capitalismo
italiano e avverte che dopo la na-
scita del Partito democratico la
costruzione del nuovo soggetto
della sinistra alternativa non è af-
fatto automatica e scontata. 

12

UNESCO

Sicilia senza 
Patrimonio

L’agenzia delle Nazioni
Unite che difende i beni
culturali ha avviato la

procedura per cancellare le Isole
Eolie dalla lista dei luoghi che fan-
no parte del Patrimonio mondiale
dell’umanità. Ma non solo: sono a
rischio anche le altre meraviglie
dell’isola, prese d’assalto dagli
speculatori e abbandonate all’in-
curia per l’assenza di piani regola-
tori territoriali e urbanistici.

L’INTERVISTA

La lotta di classe
di Ken Loach 

Parla il cineasta inglese,
da sempre impegnato
in politica, per i diritti

dei più deboli e contro la guerra.
Contesta ferocemente Blair, «al
servizio di Bush», e anche Prodi,
che «non avrebbe dovuto dire sì al-
la base di Vicenza e al colonialismo
americano».  Ma parla anche del
suo ultimo film, una storia di sfrut-
tamento che ha per protagonisti i
lavoratori immigrati dell’Est.
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SUL
LA
NO
TI

ZIA

Un primo passo in avanti. Questo è la
nuova legge sull’immigrazione di Giu-
liano Amato e Paolo Ferrero. Con que-

sto testo, finalmente, l’Italia supera
l’approccio difensivo che negli ultimi

anni ha contraddistinto le politiche go-
vernative. E compie una svolta cultura-
le, anche grazie al coinvolgimento delle

associazione e degli “addetti ai lavori”,
che per una volta sono stati ammessi a
partecipare. La novità più importante
della legge è la facilitazione delle pro-
cedure di ingresso regolare, che fino a
oggi era, nei fatti, impossibile. La pro-

grammazione triennale e l’ampliamen-
to dei flussi rispondono alle esigenze

del mercato del lavoro italiano e la pos-
sibilità di entrare per la ricerca di una
collocazione professionale, anche at-

traverso gli sponsor, rende legale e con-

trollabile quello che è sempre stato il
canale di ingresso più naturale. Altre

innovazioni dovranno venire da un im-
pegno deciso delle istituzioni a prose-
guire nel percorso intrapreso, come lo

snellimento delle procedure per il per-
messo di soggiorno, con un passaggio
di competenze dalle Poste agli enti lo-

cali, e l’abolizione dei Cpt, dichiarati
inutili dalla stessa commissione di in-

chiesta, che per ora vengono solo ridot-
ti e resi più trasparenti. Ma la svolta
deve esserci anche a livello europeo,
perché le politiche della Ue sposano

l’approccio difensivo, con un enorme
dispendio di risorse che, invece di esse-
re utilizzate per la militarizzazione del-

le frontiere, andrebbero investite nei
programmi sociali e nel sostegno 
all’integrazione degli immigrati.

© O’REILLY/REUTERS/CONTRASTO

ARRESTATI 
E LIBERATI 
IN NIGERIA

uIl nostro collaboratore Ema-
nuele Piano ha passato un brutto
quarto d’ora. Anzi, sette brutte
ore. La polizia di Abuja, in Nige-
ria, è andata a prelevare lui e il suo
collega Marco Ricchello alle 6.15
di mattina. Ma invece che al com-
missariato, Emanuele è stato por-
tato di fronte agli agenti dei servizi
segreti, che lo hanno interrogato e
provocato: «che pensi», gli ha det-

to il capo dell’intelligence, «di po-
ter fare quello che ti pare e pia-
ce?». Fortunatamente l’intervento
immediato della viceministra agli
Esteri Sentinelli e dell’Ambascia-
tore italiano Baistrocchi, che si è
presentato di persona a reclamare
la liberazione dei due giornalisti,
ha convinto gli agenti a mollare la
presa. «Il paradosso è che, né pri-
ma, né durante, né dopo, nessuno
ci ha detto perché venivamo prele-
vati - con tutti i bagagli - dal no-
stro albergo», afferma Piano, «e la
nostra unica colpa è stata aver par-
lato delle recenti elezioni nigeria-
ne con alcuni giornalisti locali».

il commento
di Paolo Beni

PRESIDENTE ARCI

Una legge
che serve agli

immigrati.
E all’Italia
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A
jmal ha sedici anni, ha im-
piegato un anno per rag-
giungere la Francia dall’Af-
ghanistan e da tre mesi dor-

me in un rifugio di fortuna nel bosco vi-
cino Calais, conosciuto come Jungle (la
giungla), in attesa di poter attraversare
la Manica e raggiungere la Gran Breta-
gna. Ha solo dieci euro e non può per-
mettersi di pagare i centocinquanta eu-
ro richiesti dai trafficanti di esseri uma-
ni per portarlo oltre frontiera facendolo
salire clandestinamente su un traghetto
o su un pulman. Alcuni, senza un soldo
in tasca come lui, rischiano la vita ag-
grappandosi ai vagoni del Tgv, come de-
nuncia Médecins du monde. Gli immi-
grati che stazionano a Calais sono afga-
ni, pakistani, iraniani, eritrei e somali
che viaggiano, a volte per anni, attraver-
so l’Europa continentale attratti dalla
maggiore facilità con cui la Gran Breta-
gna accorda lo status di rifugiato politi-
co. Sono centinaia, tra cui famiglie con
bambini, donne incinte e minori soli co-
stretti a vivere in tende o case abbando-
nate con la continua minaccia di raid e
arresti da parte della polizia francese.
Nel 2002 il ministro dell’Interno Sar-
kozy ha deciso la chiusura del centro
d’accoglienza, e da allora Francia e Gran
Bretagna hanno adottato la via della re-
pressione per scoraggiare l’arrivo e il
transito di migranti. 

Marina Cotugno

Arrivano in Francia
dall’Afghanistan 

o dall’Iran.
E aspettano mesi

prima di approdare
in Gran Bretagna.

Dove, forse,
li attende lo status 

di rifugiati

© MACDIARMID/GETTY

La giungla 
di Calais
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«George Clooney
fa parte del
pantheon del
Pdci. Non so se
avete visto il suo
film Syriana, ma
ha detto cose
molto più
a sinistra
addirittura
di me»

OLIVIERO DILIBERTO
SEGRETARIO PDCI

«Forza Italia
ha una ricchezza
di classe
dirigente
senza uguali»

SANDRO BONDI
COORDINATORE FORZA ITALIA

ppp Il Dal Molin di Vi-
cenza non è stato richiesto
dagli americani ma è stato
offerto dal governo Berlu-
sconi. Così ha riferito la con-
sole americana a Milano,
Deborah Graze, alle deputa-
te Tiziana Valpiana (Prc) e
Lalla Trupia (Ds). «La con-
sole ha convenuto che la
questione Vicenza è stata
gestita malissimo sia dal
governo Usa sia dal nostro»,
ha dichiarato Valpiana. 
Trupia, di ritorno dagli Stati
Uniti, racconta: «A Was-
hington ci è stato rivelato
che gli stanziamenti per il
Dal Molin devono ancora
essere approvati dal Con-
gresso: saranno definiti a
giugno o a settembre. Que-
sto significa che ci sono an-
cora margini per fermare il
raddoppio della base e che
non c’era tutta questa fret-
ta di decidere».                    s.b.

quanteparole

IL MONOPOLI CAMBIA

PALAZZINARI
EXPRESS

uUna volta duravano ore.
Epiche partite a colpi di dadi
per costruire palazzi in viale
dei Giardini col rischio di im-
battersi negli imprevisti e ri-
tornare al punto di partenza.
Ma oggi, nell’era di Internet,
la Hasbro, casa produttrice
del Monopoli e dello Scara-
beo, ha deciso di creare una

versione più veloce (Express)
dei celeberrimi giochi nati
negli anni Trenta. La tavola
del Monopoli è più piccola,
rotonda e le facce dei dadi in-
dicano già una serie di infor-
mazioni tra le quali la più te-
muta, quella del poliziotto
che dice “vai in prigione”. Per
vincere bisogna arrivare a
possedere delle proprietà
dello stesso colore. Secondo i
produttori, sarà possibile
giocare anche in macchina
come ai game boy.                m.n.

L’ORIGINE
DEL MONOPOLIO
Creato da Charles

Darrow nel 1935. Il no-
me deriva dalla parola
“monopolio” e con 750
milioni di giocatori è

nel Guinness dei
primati.
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DIVIETI
A Cuba non

piace il Monopoli.
Considerato ecces-
sivamente capitali-
stico, è vietato fin

dagli anni Cin-
quanta

LARGO 
LITTORIO

In Italia la topono-
mastica è quella di

Milano. Durante il fa-
scismo largo Augu-

sto divenne lar-
go Littorio.«L’America non

ci sopporta più»

GEORGE BUSH SENIOR
EX PRESIDENTE USA
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INDIA

A SCUOLA 
DA MISS K.

uIn una scuola indiana gli in-
segnanti hanno spruzzato uri-
na di mucca sugli studenti ap-
partenenti alle caste inferiori
per purificarli. È successo a
Bhandara, nello Stato centrale
del Maharashtra, dove non-
ostante la Costituzione, appro-
vata oltre 50 anni fa, vieti la
divisione e quindi la discrimi-
nazione tra le caste, i pregiudi-
zi nei confronti di quelle basse
o dei fuori casta, i dalit, sono
sempre più diffusi. La preside
della scuola, Sharad Kaithade,
appartenente alla prima casta
dei brahmini, ha ordinato ai

colleghi di aspergere gli stu-
denti con l’urina di vacca in
una cerimonia di purificazio-
ne mentre gli alunni stavano
facendo un esame scritto, ba-
gnando le loro facce e i fogli
d’esame. Appresa la notizia, i
genitori degli alunni hanno
dato vita a una protesta nelle
aule e nei corridoi della scuo-
la, finchè l’intervento delle
forze dell’ordine non ha porta-
to all’arresto degli insegnan-
ti.Nell’induismo le mucche
sono sacre e i loro escrementi
vengono spesso usati come
disinfettante. Nel 2001 i na-
zionalisti indù reclamizzarono
l’urina di vacca come una cura
per malattie del fegato, l’obe-
sità e persino il cancro.

p.t.

altaquota
© CARINO/IMAGOECONOMICA

Politologo ed economista,
Riccardo Petrella è stato per
diciotto mesi presidente del-
l’Acquedotto Pugliese. Nel
1997 ha creato il Comitato
internazionale per il contrat-
to mondiale dell’acqua. 
Professore, contro il blackout
gli esperti suggeriscono di
usare meno acqua. Quali gli
accorgimenti da adottare?
In Italia non esiste una poli-
tica dell’acqua integrata e
coerente. Le leggi sono con-
fuse.  Serve una politica del
risparmio e il rinnovo delle
infrastrutture.  Il 40 per cen-
to dell’acqua destinata all’a-
gricoltura va dispersa. Nel-
l’industria, se venissero uti-
lizzate tecnologie adatte, si ri-
sparmierebbe molto. C’è uno
spreco enorme anche in ca-
sa: il 30 per cento dell’acqua
potabile è usato per gli sciac-
quoni. Utilizzare  metà del-
l’acqua permetterebbe a tutti
di avere quei 20 litri al gior-
no sufficienti a sopravvivere.
Come?

Ad esempio distribuendo
gratuitamente i riduttori di
flusso: si risparmia il 30 per
cento di acqua. Oppure, con
il doppio flusso per il water.
Possibile che in Belgio i citta-
dini usano 86 litri di acqua al
giorno e in Italia 300? 
Quando sentiremo gli effetti
del cambiamento climatico?
Tra 10-20 anni. Oggi la sicci-
tà è determinata non dall’in-
nalzamento della tempera-
tura, ma dal cattivo uso del-
l’acqua. Abbiamo distrutto i
bacini. Il Piave non va più a
mare. Il Po sparirà. Tutta col-
pa dell’attività umana. Si
parla di innalzamento della
temperatura del Mediterra-
neo, ma nessuno dei Paesi
che vi si affacciano ha  appli-
cato il “Piano blu”, sottoscrit-
to, da tutti, 25 anni fa. 
Chi avrà più problemi 
in Italia?
Quelle regioni, come Lom-
bardia e Emila Romagna, più
sviluppate, e che quindi uti-
lizzano più acqua.                p.p.t.

D&R
domanda
e risposta

Riccardo Petrella

uu
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anteprima

un anno fa...

CAGLIARI
INSABBIATA

uUn anno fa left denun-
ciava il disastro ambien-
tale del Poetto, l’arenile di
Cagliari, dopo il rifaci-
mento del 2002. Dodici
mesi dopo i risvolti sono
soprattutto giudiziari:
Sandro Balletto, il presi-
dente della Provincia che
dispose l’intervento, è sot-
to processo insieme all’al-
lora assessore all’ambien-

te Renzo Zirone. Nel frat-
tempo è intervenuta la
Corte dei conti, che chie-
de cinque milioni di euro
di danni all’erario per i re-
sponsabili dello scempio.
E lì, al Poetto, niente si
muove per rimediare.
L’opposizione di centrosi-
nistra in Comune ha pro-
posto un cantiere speri-
mentale, ma gli enti sono
immobili e impotenti. E
ora chi ha sbagliato dovrà
pagare.Penali milionarie.

j.n.

CASTRO RIABILITATO

COMPAGNO
ECONOMIST

u«Non accade spesso che
questo giornale si trovi d’ac-
cordo con Fidel Castro, il va-
cillante dittatore comunista
di Cuba». Così, con britanni-
co sussiego, il prestigioso set-
timanale Economist appog-
gia le critiche di “Mr Castro”
agli Stati Uniti perché pro-
ducono l’etanolo con il mais. 
E non solo perché l’idea di
«convertire cibo in carbu-
rante è sinistra», ma è anche
sbagliata dal punto di vista
economico e ambientale. I

prezzi del mais sono già au-
mentati, così come quelli del-
la carne, e inoltre l’energia
impiegata per produrre il
biocarburante è maggiore di
quella che genera. La produ-
zione di etanolo cresce al rit-
mo del 25 per cento ogni an-
no e la prospettiva di “sfama-
re” tutte le automobili ameri-
cane fa sentire i produttori di
mais del Midwest dei novelli
JR. Sarebbe molto meglio,
conclude l’Economist, se gli
Usa acquistassero l’etanolo
realizzato con la canna da
zucchero, che genera mag-
giore energia ed è più conve-
niente, prodotta da Brasile,
India, Filippine. E Cuba. m.c.

STATI UNITI

TELEFONO 
AMICO

u Il mondo è pieno di anime
solitarie. Lo prova la strava-
gante iniziativa di un venten-
ne americano che, dopo aver
lasciato su YouTube un mes-
saggio con il suo numero di
cellulare e l’offerta di ascolta-
re chi desidera chiamarlo, ha
ricevuto 5.000 telefonate in
48 ore. Ryan Fitzgerald, che
vive ancora con i suoi genito-
ri e ha molto tempo libero,
dopo quest’esperienza ha
cambiato i piani per il suo fu-
turo: lascerà l’informatica

per dedicarsi alla psicologia.
Secondo The Boston globe:
«Il giovane ha dichiarato che
gli piacerebbe rispondere a
tutte le telefonate e che solo il
sabato sera ha messo il silen-
ziatore per poter andare a un
concerto». Per il giornale del
Massachusetts c’è già stato
un precedente: un uomo del-
l’Arizona che ha ricevuto
138.400 chiamate. «Ma gli
scopi sono diversi - sottolinea
Ryan - io non lo faccio per
battere un record ma per so-
lidarietà umana». Speriamo
che almeno il piano tariffario
del suo cellulare preveda
l’autoricarica.                                           

e.m.   

sottotraccia

uu
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Corriere della sera «Il
papa cancella il limbo. 
I bambini che muoiono
prima del battesimo
andranno in paradiso».
Un vero capo di Stato
deve fare le sanatorie.

La Repubblica «Binetti:
“Noi teodem siamo
stati messi da parte.
Per farci sentire,
attaccherò senza
aggredire”».
Non sarebbe meglio,
invece, se attaccasse il
cilicio al chiodo.

Il Messaggero
«Riformata la legge
sull’immigrazione. Il
centrodestra: “In
questo modo
entreranno tutti”».
Meglio no? Così anche
i leghisti potranno
circolare in pace.

La Repubblica
«Intercettazioni
Telecom, Tronchetti
Provera chiede scusa».

E dice: “E vorrei
sottolineare che non
erano state addebitate
sulla bolletta”.

Corriere della sera
«Berlusconi: “Ho visto
la trasmissione di Biagi,
è avvincente. Credo che
con lui calcai troppo la
mano”».
E ha aggiunto: “Sono
contento di non averlo
fatto fucilare”.

La Stampa «Barbara
Berlusconi aspetta un
figlio».
Quando Silvio ha
saputo di diventare
nonno, ha detto:
“Avere un nipote mi
piace. Ma appena mi
chiama nonno lo
querelo”.

Corriere della sera «La
Cgil contro i professori
di religione: “Non
dovete dare i voti agli
studenti”».
Io ai prof. di religione

non darei neanche lo
stipendio.

La Repubblica «Il
banchiere Passera: “Sì
all’ingresso di Fininvest
nel capitale Telecom”». 
Perché non c’era già?

La stampa «La
kriptonite esiste: in
Serbia scoperto un
minerale simile a quello
descritto nel fumetto».
Non sanno più come
chiamare l’uranio
impoverito.

Il Messaggero «Londra,

un polacco entra in un
ristorante e si evira».
Ma non si diceva:
“Questo pranzo mi è
costato un’occhio della
testa...”?

La stampa «Uno studio
inglese afferma che
mezz’ora di sesso al
giorno fa bene al
cuore».
Sì, ma fa male al
portafoglio. E
comunque, la
fantascienza non mi è
mai piaciuta.

testo raccolto 
da Emiliano Coraretti

INTERCETTAZIONI
TELECOM, LE SCUSE 
DI TRONCHETTI PROVERA
CHE DICE “NIENTE
ADDEBITI IN BOLLETTA”

di
 D

ar
io

 V
er

ga
ss

ol
a

Marco Tronchetti Provera

© OLIVERIO/IMAGOECONOMICA
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copertinail lavoro della sinistral’intervista

Non posso dire che in un anno di
governo non si è fatto nulla.Ma la

tendenza di questi vent’anni non è
stata invertita.Basta guardare 

il livello dei salari  
diLuca Bonaccorsi e Alberto Ferrigolo

Fausto
Bertinotti

LAVORO, 
È IL TEMPO 

DEI DIRITTI

P residente
Bertinotti, or-
mai tutti i
giorni siamo
aggrediti da

notizie di morti bianche, pre-
carietà, sfruttamento. Per-
ché è ancora necessario che
la politica assuma il proble-
ma del lavoro come centrale
e prioritario?
Centralità, priorità, sono ter-
mini classici. Riconducono a
culture e politiche in cui era
possibile individuare un cen-
tro realmente esistente: si
parlava di centralità della
classe operaia, centralità del
lavoro, industriale. Poi siamo
passati per un processo deva-
stante che potremmo chia-
mare “rivoluzione capitalisti-
ca restauratrice”. Dura da al-
meno un quarto di secolo.
Dall’elezione di Reagan nel
1980, dall’era della Thatcher
in Gran Bretagna, in Italia
dai 35 giorni della Fiat. Da lì

muove un ciclo lungo, come
una lunga gelata. 
Che caratteristiche ha questa
“rivoluzione capitalistica re-
stauratrice”?
È una gigantesca operazione
di ristrutturazione dell’eco-
nomia e del lavoro. Accom-
pagnata da una operazione
di politica culturale che mi-
rava alla costruzione di una
cultura politica che chiamia-
mo “pensiero unico”. E ha
prodotto l’oscuramento si-
stematico del lavoro come
soggettività delle lavoratrici e
dei lavoratori, e delle loro
condizioni materiali. Ha pro-
posto anche la sostanziale ir-
rilevanza delle condizioni
concrete del lavoro facendo
leva sulla tesi, rivelatasi falsa,
della scomparsa del lavoro
dalla società. L’effetto di que-
sta “campagna” dura ancora.
Ma qualcosa ora sta cam-
biando?
La coltre di ghiaccio s’incri-
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gurare un disegno, così come
non sa farlo l’intera classe di-
rigente. È la mancanza di
questo disegno che mi fa da-
re quel giudizio. Loro dico-
no: tu parla della politica, e
io non mi sottraggo. Di fron-
te a performance industriali
alte, le abbiamo riconosciu-
te. Chi pensa che lanciamo
un’invettiva contro i “padro-
ni” si sbaglia. È un’obiezione
di sistema. Impresentabile
nel senso che non è in grado
di governare i processi. E
non è neppure una condi-
zione solo italiana.
Sfruttati tra gli sfruttati, tra
questi ci sono i migranti. 
Quando si determina una
condizione di lavoro che la
coscienza storica del mo-
mento rifiuta, si pesca un
“proletariato esterno” in gra-
do di accettarla. Ma non è at-
traverso il razzismo concor-
renziale che si fa accettare ai
primi le condizioni del se-
condo. Si apre una crisi
drammatica di divisione in-
terna. Anche perché la que-
stione della produttività non
significa che si può fare quel-
lo che si vuole dei lavoratori.
Tuttavia si aprono voragini:
la lesione sistematica e totale
dei diritti è impressionante.

na, vive un disgelo. E affiora-
no i primi fili d’erba. Per aiu-
tarli a crescere bisogna saper
leggere ciò che c’è di nuovo
nella questione del lavoro.
Essa va letta in connessione
stretta anche agli altri ele-
menti che sono stati colpiti e
ridotti a variabile dipenden-
te: la natura, la persona, la
sua umanità. Contro questa
tendenza devastante, assi-
stiamo da anni all’emersione
di forme di resistenza, tutte
covate dal movimento di cri-
tica alla globalizzazione. Che,
da Seattle a Porto Alegre a
Genova, fa da levatrice alla
rottura del gelo. La questione
del lavoro è decisiva, ma per
essere vincente deve costi-
tuirsi in una cultura di alter-
nativa: il lavoro vive e vince,
se vive e vince la lotta di co-
munità, se vive e vince la lotta
per i diritti della persona.
Un’analisi molto diversa da
quella tradizionale del conflit-
to lavoro-capitale.
Ho detto spesso: Marx è ne-
cessario ma non sufficiente.
Non si può solo aggiungere,
semplicemente, al conflitto
di classe quello di genere, e a
quello di genere quello tra
ambiente e sviluppo, e a que-
sto quello dei diritti della
persona contro l’oscuranti-
smo fondamentalista. Dob-
biamo riannodare i fili che
costituiscono la trama, in
formazione, della costruzio-
ne dell’alternativa.
Su che tipo di lavoro è fon-
data questa Repubblica ita-
liana?
Classicamente, sul lavoro
sfruttato e alienato. Oggi mi
sentirei di dire, purtroppo,
sul lavoro precario. Che in-
fatti sta alla nuova organiz-
zazione economica, sociale
e culturale del capitalismo
come la parcellizzazione
stava al fordismo taylorista.
Oggi come oggi Charlie
Chaplin farebbe Tempi mo-

derni sul precariato. 
Repubblica fondata sul lavoro
precario, potrebbe essere uno
slogan.
È una condizione che parla
di una civiltà, dell’uomo con-
temporaneo, dell’uomo nel
capitalismo odierno. Non è
semplicemente una preca-
rietà sociologicamente defi-
nibile. Lo è nel lavoro, ma da
lì si irradia. Viene investita
da processi culturali, sociali
che a loro volta - deprivando
di senso generale l’esistenza -
confermano questa precarie-
tà a livello umano.
Ha definito il nostro capitali-
smo “impresentabile”. E ha
fatto arrabbiare gli imprendi-
tori. Ora, però, rincara.
Non ho nessun interesse a
demonizzare l’impresa. Il
mio giudizio severo su certo
capitalismo italiano si fonda
sull’analisi delle grandi vi-
cende - da Telecom a  Parma-
lat. Se dei capitani d’assalto
possono pensare di acquisire
la Fiat o il Corriere della Sera,
beh, diventa difficile negare
che ci sia del “marcio in Da-
nimarca” . Ma non confondo
la critica al “sistema” con la
capacità di altri imprenditori
di realizzare delle perfor-
mance d’eccellenza. 
Quindi non è più la vecchia
tesi del “capitalismo strac-
cione”.
La trovavo sbagliata allora,
tanto più ora. Vedo medie
aziende capaci di realizzare
processi di internazionaliz-
zazione, distretti industriali
che sembravano segnati da
una sconfitta storica rinasce-
re - dal biellese ai calzaturieri
del marchigiano - e insieme
vedo affiorare capacità inedi-
te dall’agricoltura all’infor-
matica. In piccoli e grandi
gruppi. Il nostro è un capita-
lismo estremamente dinami-
co, forte, volitivo, ma impre-
sentabile come sistema, per-
ché non è in grado di confi-
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Esempi?
Le morti sul lavoro, una
drammatica sequenza quoti-
diana. Tre, quattro al giorno.
A volte ho un senso di impo-
tenza ma anche la constata-
zione che sta salendo il livello
della denuncia, dell’attiva-
zione dei rappresentanti del-
la sicurezza sul lavoro, di un
quadro legislativo che si
muove e l’anno scorso non
c’era. E morivano lo stesso.
Adesso si vedono di più per-
ché, attraverso una mobilita-
zione, siamo riusciti ad ac-
cendere un riflettore su un’a-
rea della società che era resa
invisibile. L’altro esempio
drammatico è la schiavitù. Il
caso di Lecce, dove un procu-
ratore della Repubblica ha
aperto un procedimento su
fatti certi per messa in stato
di schiavitù, ci dice che non
c’è più alcun limite. 
È una situazione diversa dal
passato?
Nei decenni precedenti c’era-
no le zone grigie e quelle ne-
re, ma la tendenza era a por-
tare dentro il mondo regola-
to del lavoro anche queste
aree. Adesso, al contrario, c’è
un allargamento delle maglie
e pezzi che sfuggono fuori
dall’area regolata. È il mo-
mento di una grande opera-
zione politica, culturale e so-
ciale sul lavoro. 
Per provocare questo scon-
quasso nel mondo del lavoro
c’è stato un intreccio tra im-
presa e produzione legislativa.
Anche in Italia?
Certo, il colpo è stato “orga-
nico” nel tempo della contro-
riforma. La ristrutturazione
dell’impresa, in rapporto al
cambiamento del mercato,
determinava un conseguente
cambiamento del lavoro. L’i-
dea della “flessibilità” è l’in-
troduzione di un paradigma
assoluto per cui, di fronte alla
variabilità e instabilità della
domanda, l’impresa rende la

forza lavoro totalmente fles-
sibile. È un processo che par-
te dall’espulsione dal ciclo la-
vorativo di quelli che vengo-
no considerati inidonei, pro-
cede con la “messa a disposi-
zione totale” dei lavoratori
per far fronte al mutamento
della domanda  - cambia-
menti di orario, di ciclo di la-
voro, cassa integrazione
straordinaria, eccetera -, fino
alla delocalizzazione, con la
rincorsa ai luoghi dove il la-
voro ha un prezzo più basso.
Questa ristrutturazione si ac-
compagna ad una sistemati-
ca riduzione del potere di
contrattazione e di controllo
dei lavoratori e dei sindacati
sulle politiche d’impresa e
sulle prestazioni di lavoro.
Quindi bisogna cambiare le
leggi per i diritti del lavoro?
Bisognerebbe fare un’analisi
e un’inchiesta sui contratti in
Europa. Quali lavoratori so-
no oggi coperti dai contratti
nazionali? Fino a qualche
anno fa il contratto era anche
una grande occasione che
creava appartenenza, senso
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1980, manifestazione alla Fiat

identitario. Era una grande
contesa politica oltre che sin-
dacale. Non ci sarebbe stato
lo Statuto dei diritti dei lavo-
ratori senza la precedente
stagione dei conflitti degli
anni Sessanta. Non ci sareb-
bero state le grandi riforme
sociali senza le lotte di fine
anni Sessanta e Settanta del
movimento operaio e stu-
dentesco. Ma oggi subiamo
una legislazione che mira an-
cora solo alla flessibilizzazio-
ne: nell’ingresso al mercato,
nell’uscita dall’impresa e du-
rante l’attività nell’impresa.
In tutta Europa. A parte la
bellissima, ma rara sconfitta
subita dal governo in Francia
con i Cpe. Per il resto in Italia
la legge 30, e  in Europa  la
Bolkestein, sono strumenti
che riducono la possibilità
dei lavoratori di controllare il
proprio lavoro. 
Con quali risultati?
La privazione dei lavoratori
della possibilità di determi-
nare le condizioni materia-
li: retribuzione, orari di la-
voro, stato sociale, pensioni.
Contemporaneamente at-
traverso l’oscuramento,
quando non l’invisibilità, si
è determinata una grande
negazione dei lavoratori e
del loro ruolo sociale. È av-
venuta davvero una grande
controriforma.
Non cederebbe di un millime-
tro sui contratti collettivi na-
zionali?
No. Creano appartenenza,
aggregazione e diritti. In at-
tesa di ciò che sarebbe vera-
mente necessario: i contratti
collettivi europei. Perché è
evidente che parte della sfi-
da si è spostata a livello so-
vranazionale. Il capitale lo fa
spontaneamente attraverso i
meccanismi noti: la finan-
ziarizzazione, la globalizza-
zione eccetera. Nel contesto
globalizzato nuota come un
pesce nell’acqua. Per rispon-

dere, i lavoratori dovrebbero
costruire un processo politi-
co sindacale che produca ri-
sposte sovranazionali ri-
guardo i contratti e i diritti.
Ma per andare in quella di-
rezione non si può lasciar
scardinare il contratto nazio-
nale che, per quel che resta,
impedisce la riduzione del la-
voro a pura variabile dipen-
dente e, cosa più pericolosa,
la frantumazione della coali-
zione lavorativa. Senza quel-
lo, persino la retribuzione di-
venta casuale. Il tema della
frammentazione poi è cru-
ciale. Ma non tra lavoro pro-
tetto e precario. È il tessuto
stesso del lavoro che è stato
frantumato, la ricostruzione
della soggettività del lavora-
tore nel ciclo è fondamentale.
Se perdiamo il contratto per-
diamo la possibilità di lavo-
rare in questa direzione.
Qual è il suo bilancio di un an-
no di governo in materia di la-
voro? 
Ci sono sforzi importanti su
molti terreni. Penso alla le-
gislazione unica per la sicu-
rezza. Mi sembra che ci sia
una condizione di ascolto al-
le domande e alle critiche
del mondo del lavoro. Non
posso dire che non si è fatto
nulla, e poi per il mio ruolo
attuale non darei un giudi-
zio sulla attività specifica del
governo. Senza intenti pole-
mici dobbiamo però ricono-
scere che siamo ancora lon-
tani dall’abbisogna, se pen-
siamo che l’abbisogna sia,
com’è, un cambiamento ri-
spetto alla tendenza degli
ultimi venti anni. Basta
guardare il livello dei salari,
per averne la conferma. Il
salario dà conto della consi-
derazione che il lavoro ha
nella società e nelle relazioni
sociali e politiche. La politi-
ca non ha ancora messo al
centro del dibattito il tema
dell’inversione di una ten-

denza che dura da 25 anni. 
Lei come procederebbe?
Il primo passo è quello della
grande inchiesta sul lavoro.
Come quella sulla povertà
negli anni Cinquanta. Con il
presidente Marini e il Cnel ci
stiamo adoperando molto
perché si realizzi. Deve coin-
volgere tutti i soggetti: lavo-
ratori, impresa, comunità
scientifica. Ma sarebbe utile
anche una seconda inchiesta
che assuma il punto di vista
dei lavoratori e gestita da lo-
ro. Da incrociare con l‘in-
chiesta “istituzionale”. La
terza cosa riguarda gli stru-
menti di comunicazione di
massa come la Rai. Non ba-
sta la critica al linguaggio
della televisione commercia-
le, ormai sempre più degra-
dato. Dovremmo immettere
nuovi contenuti e nuovi lin-
guaggi, nuovi protagonisti.
Questo è un tema di lotta po-
litica importante quanto
quello del rinnovo contrat-
tuale. Dobbiamo investire
nel rapporto con la cultura.
Nella letteratura c’è una ri-
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presa del tema del lavoro. Ma
le istituzioni devono investi-
re in comunicazione, forma-
zione, nella scuola. E all’in-
terno di questo discorso a me
sembra fondamentale la ri-
cerca “teorica”, sullo sfrutta-
mento e sull’alienazione nel
nostro tempo.
Teoria e prassi politica in Ita-
lia. L’analisi del sistema di
produzione attuale, della
“genesi” dello sfruttamento
è un elemento costante nella
sua analisi. Così come la pro-
spettiva del superamento del
modello che lo produce. Nella
elaborazione culturale del Pd
la questione non è centrale. 
Non lo è. Nel campo rifor-
mista in Europa, nei partiti
socialisti o di centrosinistra,
la componente prevalente
dal punto di vista culturale
è quella che io chiamo libe-
ral sociale. Diversa da quel-
la neoliberista o riformista
classica (socialdemocrati-
ca). Si pensa cioè che l’at-
tuale sistema economico, e
dentro di esso le nuove for-
me con cui si affrontano
concorrenza e competitivi-
tà, sia da accompagnare con
politiche e regole. Perché
qualsiasi elemento che in-
tervenga su questo processo
in nome di una ragione so-
ciale, economica, politica o
culturale impedirebbe cre-
scita e sviluppo. Cioè assu-
mono questa crescita e que-
sto sviluppo come paradig-
ma indiscutibile. Ma sicco-
me, a differenza della prece-
dente fase apologetica, ve-
dono i guasti che questi pro-
ducono allora propongono
di trovare, con la politica,
elementi compensativi del
disagio sociale prodotto  at-
traverso le leggi, i diritti del-
la persona, un “nuovo” stato
sociale. Cercano cioè ele-
menti esterni per compen-
sare gli inconvenienti di si-
stema. Noi invece pensiamo

Roma, Ciarla, dice che propor-
re il superamento del capitali-
smo oggi è una follia.
È una questione non media-
bile. Per uno come me, l’idea
del superamento del capitali-
smo è la ragione stessa della
politica. Non saprei concepi-
re la politica senza questo
obiettivo strategico. 
Si prevede quindi un dialogo
difficile col Pd? 
Se interpreto bene questa
differenza strategica in Eu-
ropa, penso che tra riformi-
smo liberal sociale e sinistra
alternativa anticapitalisti-
ca, insieme al terreno della
sfida esisterà per un lungo
periodo anche quello delle
convergenze per realizzare
un compromesso dinamico
che eviti la crisi di civiltà.
Questo è il punto. La crisi di
civiltà che può precipitare
sul terreno delle devastazio-
ni di cui abbiamo parlato.
Nella rivolta delle banlieue,
non c’è solo la terza genera-
zione di immigrati che,

nonostante la cittadinanza,
vede il proprio tasso di dis-
occupazione al 50 per cento
invece di quello al 7 dei co-
etanei di un diverso arron-
dissement. È la latenza di
una crisi sociale che diventa
crisi di cittadinanza e di
senso della vita. Non ripro-
pongo la lettura totalizzante
del rapporto lavoro-vita. Ne
vedo bene le articolazioni. E
mi pare evidente che se il si-
stema muove verso la pre-
carizzazione del lavoro e
della vita, si crea un vulnus
nell’organizzazione della ci-
viltà che può aprire la stra-
da ad una crisi. Per questo
la sfida del lavoro è una sfi-
da di fondo. E non la si può
vincere solo sul terreno eco-
nomico. Da un lato conti-
nuo a pensare che non capi-
sco la politica senza salario.
Una vecchia formula dice-
va: “Dimmi il livello di sala-
rio di un Paese e ti dirò il suo
livello di civiltà”. Ma, ed è
un “ma” importante, nella
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ad una politica di alternati-
va, che parta da una critica
all’economia capitalistica
del nostro tempo. 
Un progetto impossibile?
È una grande sfida. Intanto
bisogna tenere viva la batta-
glia culturale che dice ai ri-
formisti: “Badate, non fun-
ziona! Non ce la farete mai.
È come pensare di vuotare il
mare con un cucchiaio. Il si-
stema produce delle dis-
uguaglianze che voi non ri-
uscirete mai a correggere,
neanche col più efficace de-
gli interventi legislativi”.
Contemporaneamente dob-
biamo avere una capacità
propositiva, tenere un rap-
porto coi movimenti, favo-
rire l’introduzione di ele-
menti vitali di contraddi-
zione a questa tendenza. Ed
essere capaci di convincere
tanta parte della popolazio-
ne che un’altra economia è
possibile costruirla, dentro
e fuori i processi in corso. 
Il giovane segretario dei Ds a
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mento politico organizzato,
che da una determinata ba-
se sociale costruisce un’idea
generale di società.  
Il Pd quindi darebbe una rispo-
sta “americana” ? 
Di fronte alla maggiore dif-
ficoltà di leggere il senso
della società nel conflitto di
lavoro, loro scavalcano la
questione e la riducono a
puro fatto specifico, come il
tema della tecnologia, delle
politiche industriali. Cosic-
ché il processo di emancipa-
zione e di liberazione viene
riportato su tutti i cittadini
(consumatori), la cui opi-
nione forma la politica, e la
politica li rappresenta al fine
del governo. Considero que-
sta ipotesi sbagliata ma in
qualche modo pertinente al
corso delle cose. Abbastanza
in tendenza con ciò che si
muove piuttosto spontanea-
mente nella società. 
Faccia un esempio.
Nelle elezioni francesi, que-
sto riposizionarsi dello scon-

tro tra gauche e droit nel rap-
porto con la società, anziché
sul proprio radicamento so-
ciale, può determinare - in
assenza di un’alternativa e
nella crisi della politica - una
risposta che aggrava il pro-
blema anziché risolverlo.
Perché alla crisi della politica
si dà una risposta che è inter-
na alla crisi stessa. 
Da dove nasce la crisi della po-
litica?
Dalla separazione della poli-
tica dalla vita delle persone,
dei ceti sociali, delle classi so-
ciali. E loro che fanno? Pren-
dono atto di questa crisi e de-
cidono di galleggiarci sopra
facendoti dimenticare che
“bestia sociale” sei. Il proble-
ma principale di una forza al-
ternativa è, semmai, rico-
struire la politica sulla base
della domanda: “Ma tu che
bestia sociale sei?”.
Che tipo di partito sarà il Pd?
Di sinistra, di centrosini-
stra…
Sarà un partito di centrosini-

stra, ma per la definizione
nuova che si dà oggi: non la
mediazione di un centro con
la sinistra, ma una mescolan-
za che dà luogo a una nuova
cultura politica che è quella
liberal sociale.
Che sinistra sarà quella che
non aderirà al Pd e quanto ci
vorrà a riunificarla? 
Quel che mi sento di dire è
che quelli che appartengo-
no a questo campo non si
cullino all’idea di una rendi-
ta di posizione del tipo: sic-
come si fa il Partito demo-
cratico, dunque nascerà un
soggetto unitario della nuo-
va sinistra. Serve una gran-
de operazione di formazio-
ne e innovazione della cul-
tura politica di sinistra. È
un passaggio ineludibile, se
si vuole aprire un cantiere e
dentro esso realizzare la co-
struzione di una nuova sog-
gettività. Questa volta non
ci sono scorciatoie.
Ci vuole una scintilla?
Ci vuole la volontà. �

rinascita di un’idea di alter-
nativa e nella ricostruzione
del potere contrattuale del
lavoro, la partita non si gio-
ca sul terreno economico.
La partita si gioca sul terre-
no più ampio della politica e
della cultura politica.
Fassino dice che con il Pd si
apre una stagione nuova. È co-
sì? Oppure il discorso del Par-
tito democratico è arretrato,
vecchio?
Vecchio no. Anzi, penso che
quel confronto vada preso
sul serio. È davvero un ten-
tativo, per molti versi nuo-
vo, di innestare una cultura
politica americana in Euro-
pa. Questa è anche l’analisi
di Paolo Mieli sul Corriere.
Gli Stati Uniti hanno avuto
conflitti sociali, di classe,
sindacali persino più radi-
cali in alcune fasi di quelli
della storia europea. Una
differenza importante però
è che gli Usa non hanno
avuto una storia del movi-
mento operaio come movi-
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zione delle linee telefoniche. Una scel-
ta che il 7 febbraio a Salemi (Trapani)
ha contribuito a provocare la morte di
Enrico Caracò, 52 anni, caduto dal pa-
lo telefonico su cui stava lavorando per
conto di un’azienda di Terracina (Lati-
na), la Sdc Impianti Telefonici. Poi, il
12 maggio, sarà la volta di Rifondazio-
ne comunista, partito di governo, cer-
to, ma che non ha mai lesinato critiche
all’esecutivo sulla gestione troppo
morbida dell’emergenza infortuni. Di-
rigenti e militanti del Prc si recheran-
no a Taranto, la città che ospita l’Ilva, la
più grande azienda siderurgica d’Eu-
ropa, per una Giornata in difesa della
vita di chi lavora. La scelta del luogo
non è casuale. All’Ilva, 17.000 lavora-
tori, si registrano cir-
ca 3.000 infortuni
ogni anno. Uno ogni 5
lavoratori.

Spiega Rosa Rinaldi,
sottosegretaria al La-
voro: «Il nuovo go-
verno, quando si è in-
sediato, ha trovato
tutto fermo. Agli

ispettori del lavoro veniva anche ne-
gata l’indennità di missione. Col pri-
mo pacchetto Bersani abbiamo in-
trodotto l’obbligo di comunicare le
assunzioni il giorno prima, per evita-
re la vergogna di migliaia di lavorato-

ri infortunati che ri-
sultavano appena as-
sunti, e una serie di
importanti misure
repressive, tra cui la
chiusura del cantiere,
che scatta automati-
camente nel caso di
un 20 per cento di la-
voratori non in rego-
la». Continua Rinal-

I RISPARMI
SULLE DITA
DEGLI ALTRI
Raffica di scioperi in tutta Italia. Si chiede
sicurezza e interventi concreti. Il governo
prepara il nuovo Testo unico, ma per molti
è troppo debole   di Manuele Bonaccorsi

copertinail lavoro della sinistrale proteste

I
lavoratori cominciano a sciope-
rare. Stavolta non chiedono un
nuovo contratto, ma il rispetto
del loro diritto alla vita e all’in-

tegrità fisica. Subito dopo il Primo
Maggio, che il presidente Napolitano
ha deciso di dedicare agli infortunati e
alle loro famiglie, incroceranno le
braccia i lavoratori di Brescia, provin-
cia di piccole e piccolissime imprese
manufatturiere che ha subìto solo in
parte il processo di deindustrializza-
zione in corso nel Paese. Venticinque-
mila infortuni, per poco più di un mi-
lione di abitanti, circa trenta morti
ogni anno: un dato che non accenna a
calare, ampiamente superiore alla me-
dia nazionale. La risposta sarà uno
sciopero generale di quattro ore che
coinvolgerà impiegati pubblici ed edi-
li, metalmeccanici e agricoltori.

Poi sarà la volta dei lavoratori delle
telecomunicazioni dell’Slc-Cgil: si
asterranno dal lavoro per un’ora a fine
turno il 4 maggio, per protestare con-
tro il lavoro nero e la politica degli ap-
palti della Telecom, con la quale la
grande impresa affida ad altre aziende
più piccole la gestione della manuten-

Infortuni gravi
pagati sempre
peggio. Oggi la
perdita di una

mano “vale”
3.000 euro meno

del Duemila
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voli paritetici tra
imprese e lavora-
tori, misure in fa-
vore della forma-
zione e dell’educa-
zione alla sicurez-
za, l’aumento delle
pene e delle san-
zioni. Ma l’iter di
approvazione del provvedimento -
denuncia l’Associazione mutilati e
invalidi del lavoro (Anmil) - sarà lun-
go almeno due anni. «Finalmente il
tema è uscito allo scoperto - spiega
Pietro Mercandelli, presidente del-
l’associzione che difende circa 1,3
milioni di invalidi - ma si deve inter-

venire immediatamente, emanando
un provvedimento urgente che anti-
cipi il nuovo testo unico in discussio-
ne al Senato, rendendo subito effica-
ci le modifiche attese ormai da mezzo
secolo».

Il varo del Testo unico aveva fin da su-
bito suscitato critiche e dubbi. I sin-
dacati si sono detti favorevoli, ma
hanno presentato alcune proposte di
emendamento, a partire dalla modifi-
ca del codice degli appalti varato dal-
lo scorso governo, che permette a un
general contractor di subappaltare
l’intero lavoro. Ma anche alcuni set-
tori della maggioranza non hanno na-
scosto le proprie critiche. «Il Testo
unico è blando e lacunoso», attacca
Maurizio Zipponi, deputato e respon-
sabile lavoro del Prc. «Presenteremo
in Parlamento una nostra proposta
integrativa, che contenga misure irri-
nunciabili come la possibilità per le
organizzazioni sindacali di costituirsi
parte civile nei processi, e l’assistenza
legale gratuita alle famiglie vittime di
questi “omicidi” sul lavoro».

Ci va giù pesante anche Dino Greco,
segretario della Cgil di Brescia: «Il
testo del governo è molto debole. L’e-
mergenza si risolve solo con misure
straordinarie, come la costituzione
di un pool di magistrati dedicati alla
repressione del fenomeno e il raffor-
zamento delle unità operative di tu-
tela della salute nei posti di lavoro.
Gran parte delle colpe della mattan-

za che colpisce i lavora-
tori è delle imprese -
attacca il sindacalista -
nelle quali è egemone
una cultura che fugge
da ogni investimento
che non sia diretta-
mente produttivo. Un
padrone che ha questa
mentalità, fa i conti

con le mani, e capisce che gli convie-
ne di gran lunga risparmiare sulla si-
curezza, dato che rischia di pagare
solo banalissime sanzioni ammini-
strative».

Ma le pecche dell’azione del governo
sugli infortuni non si fermano qui.

di: «Con queste misure in solo 6 o 7
mesi abbiamo prodotto la regolariz-
zazione di circa 90.000 lavoratori,
recuperando anche importanti risor-
se per il fisco e la previdenza». Il go-
verno, inoltre, ha stanziato fondi per
l’assunzione di 1.000 nuovi ispettori
(ma per ora ne sono stati assunti solo
300) e ha varato un disegno di legge
delega per riformare il Testo unico
sulla sicurezza, presentato lo scorso
dicembre alla Conferenza nazionale
sulla sicurezza del lavoro di Napoli.
Nell’articolato si prevede un ampio
riordino degli enti impegnati nella
lotta al lavoro nero e agli infortuni,
l’ampliamento delle funzioni dei ta-

In Finanziaria
chi emerge dal
nero non avrà

controlli. Anche
sulla salute 

dei lavoratori

© GRANT/GETTY/RONCHI
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Nella Finanziaria 2007, ad esempio,
c’è una misura che ha fatto infuriare
un gruppo di deputati tra cui Alberto
Burgio (Prc), Titti Di Salvo (Ds),
Gianni Pagliarini (Pdci). Il comma
1198 della Finanziaria stabilisce che
le imprese possono sanare ogni rap-
porto di lavoro irregolare o in nero
con costi ridotti e rateizzati, guada-
gnando l’estinzione
di ogni reato com-
messo in materia di
lavoro e la sospensio-
ne delle ispezioni.
Una logica di “con-
dono” che però inve-
ste anche la tutela
della salute e della sicurezza. Le im-
prese che emergeranno, infatti, sa-
ranno esentate dalle visite degli
ispettori della Asl per un intero anno.
«In questa maniera un diritto costi-
tuzionale come la tutela della salute e
della sicurezza dei lavoratori diventa
un “bene disponibile”, mero oggetto
di scambio con le imprese», denun-
cia Alberto Burgio, promotore della
proposta di legge che vorrebbe aboli-
re questa misura della Finanziaria.

Tre le ipotesi al vaglio del governo c’è
anche la fusione degli istituti di assi-
curazione e assistenza in un unico
superente, che assolverà le funzioni

La sottosegretaria Rosa RinaldiUn operaio in una fabbrica metalmeccanica di Brescia

oggi svolte da Inps, Inail e Inpdap.
Una proposta che, secondo la denun-
cia dell’Anmil, non si propone l’o-
biettivo di produrre risparmi e razio-
nalizzazione della spesa pubblica,
ma di rendere disponibile per il bi-
lancio dello Stato un nuovo “tesoret-
to”: 12 miliardi chiusi nelle casseforti
dell’Inail, l’istituto assicurativo im-

pegnato nel paga-
mento di indenniz-
zi e rendite ai lavo-
ratori colpiti dagli
infortuni e alle loro
famiglie. Dal 2001
al 2006, infatti, il
bilancio dell’ente

per le spese relative all’inabilità per-
manente è cresciuto solo del 6,9 per
cento, mentre l’inflazione è stata
dell’11,9 per cento. L’aumento di spe-
sa registrato nel corso dei cinque an-
ni (circa 300 milioni) nasconde in
realtà una diminuzione del 5 per cen-
to delle prestazioni in termini reali:
un risparmio di circa 270 milioni di
euro. La causa, secondo l’associazio-
ne degli infortunati, sta nel decreto
legislativo numero 38 del 2000, a
partire dal quale la spesa delle rendi-
te diminuisce bruscamente, per i cri-
teri fortemente restrittivi nella valu-
tazione del “danno biologico”, intro-
dotto nella normativa. Nonostante

l’aumento degli infortuni (il 2006 si
è chiuso con un preoccupante più 3
per cento) «le tutele in favore degli
infortunati - sostiene l’Anmil - si so-
no ridotte, generando un meccani-
smo di risparmio caricato tutto sulle
spalle dei soggetti più deboli, cioè de-
gli invalidi, degli orfani e delle vedo-
ve dei caduti sul lavoro». 

Inoltre parte degli avanzi di gestione
dell’Inail vengono restituiti alle impre-
se, mentre si fa strada l’idea di “forme
integrative” di assicurazione. Dalla
progressiva perdita del valore del dan-
no patrimoniale pagato dall’Inail «si
moltiplicano nella giurisprudenza e
nella legge nuove forme di danno - mo-
rale, esistenziale, biologico - che trova-
no collocazione nel libero mercato».
Così lo Stato, dagli infortunati, riesce
persino a risparmiare. Ecco alcuni
esempi: il grado di invalidità causato
dalla perdita di tutte le dita della mano,
che secondo le norme del Testo unico
del 1965 era del 65 per cento, con le
nuove norme si ferma al 48 per cento.
La perdita di un piede scende dal 50
per cento al 30. Un lavoratore che con
la vecchia normativa avesse perso tutte
le dita della mano destra avrebbe rice-
vuto un indennizzo di 17.000 euro. Col
regime del danno biologico solo
14.000, il 14 per cento in meno.  �

La sottosegretaria
Rosa Rinaldi: 

«In sette mesi
regolarizzati

90.000 edili»

© CAPRA/IMAGOECONOMICA© DINO FRACCHIA
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zione e competenze più elevate, dall’altro si
estende a dismisura l’area delle attività po-
co qualificate, intercambiabili e facilmente
sostituibili, distribuite soprattutto nelle reti
del subappalto e della produzione deloca-
lizzata. Il lavoro salariato ha perso così va-
lore economico, sociale e politico. Negli ul-
timi decenni gli incrementi di produttività
hanno fatto crescere in modo impressio-
nante la ricchezza globale, ma solo in misu-
ra marginale hanno beneficiato i lavorato-
ri, che si percepiscono come impoveriti,
sempre più soggetti a fatica, smarrimento,
frammentazione e insicurezza. Come ci ri-
corda il sociologo tedesco Ulrich Beck, le
disuguaglianze sociali non sono affatto di-
minuite, ma sono state solo ridefinite, con
una individualizzazione dei rischi sociali.
Alla festa del lavoro si è ormai da anni af-
fiancata quella di “San Precario”.

A
nche per la politica il lavo-
ro ha sempre meno im-
portanza. «L’Italia è una
Repubblica democratica
fondata sul lavoro» recita
la nostra Costituzione. Ma

al recente congresso dei Ds, il segretario
della Cgil Epifani si è lamentato per il poco
peso attribuito al lavoro nel Manifesto per
la fondazione del nuovo Partito democrati-
co. E ha denunciato il rischio che il nuovo
partito si situi in un’area di equidistanza-
indifferenza fra imprese e lavoratori. In
passato erano i partiti socialisti e comunisti
con forte radicamento nella classe operaia
a proporne i temi nell’agenda politica. 
Il lavoro ha perso di importanza anche co-
me fondamento per l’identità e il riconosci-
mento sociale, sostituito in questo ruolo dal
consumo. All’ombra della promessa di una
libera espressione delle soggettività indivi-
duali, le sinergie fra i consumi e i media
rendono tutti più disponibili alla massifica-
zione e all’omologazione degli stili di vita. E
pronti a prolungare la giornata lavorativa,
con straordinari, lavori occasionali, presta-
zioni in nero. Le “morti bianche” suscitano
ancora emozione e sdegno, ma sono pre-
sentate come un problema umano avulso
dal suo contesto. Il lavoro, e in particolare il
lavoro operaio, resta uno  sfondo appena
evocato dalle cronache, non in grado di su-
scitare l’attenzione e gli investimenti eco-
nomici necessari per garantirne la sicurez-
za. Anche se utili, non sono sufficienti nor-
me più severe e un aumento dei controlli.

G
li scioperi dei portuali di
Genova dopo un grave inci-
dente, e i successivi inter-
venti del presidente Napo-
litano e del governo  hanno
riportato sulle prime pagi-

ne dei giornali il problema delle morti sul
lavoro. Un fenomeno non nuovo: da anni le
statistiche delle “morti bianche” si manten-
gono su livelli costanti ed elevati (in media
da 3 a 4 morti al giorno, con un numero
molto più grande di feriti). Le morti sul la-
voro sono facilmente dimenticate, non fan-
no quasi più notizia come l’elenco dei cadu-
ti in un guerra lontana e invisibile.  
Perché le misure per la tutela della vita e
della salute sul lavoro, proposte spesso con
grande enfasi e clamore, hanno finora avu-
to così poca efficacia? Esistono natural-
mente molte e diverse ragioni. Ma una ap-
pare particolarmente importante, anche
perché condiziona tutte le altre: la perdita
di centralità e di valore del lavoro. Per tutto
il Novecento - “secolo del lavoro” per defini-
zione, dal titolo di un libro di Aris Accorne-
ro - esso aveva mantenuto una posizione
centrale nella vita sociale, ed era stato pro-
tetto come mai in passato, almeno nei Paesi
del Vecchio Continente. Oggi si parla più
spesso di  “fine del lavoro” o almeno della
sua frammentazione e dispersione (“dal la-
voro ai lavori”). Nel discorso pubblico sono
sempre più frequenti le domande di mag-
giore flessibilità per l’uso della forza lavoro,
orientate a ridimensionare le rigidità e le
garanzie che ne disciplinano l’impiego. Il
lavoro salariato non si è ridotto, ma si è anzi
esteso nel mondo. Più che dalla frammen-
tazione, è caratterizzato da una forte pola-
rizzazione delle posizioni. Se da un lato cre-
scono le professioni che richiedono istru-

di Roberto 
Biorcio

sociologo

Le
disuguaglianze

sociali non
sono diminuite.
Sono state solo

ridefinite

Tutti devoti
a San

Precario
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N
ell’Unione Europea, l’Italia
è al primo posto per morta-
lità sul lavoro in valori asso-
luti: una media di 1.200

morti l’anno, quasi un milione di infor-
tuni ufficiali, cui vanno aggiunti quelli
non riconosciuti. I dati fanno riferi-
mento agli incidenti indennizzati dal-
l’Inail, e non a quelli denunciati, e ov-
viamente non tengono conto di tutti
quegli infortuni fatti passare per sem-
plice “malattia”. Ma ciò che è ancora
più indicativo è la costanza degli indi-
ci: se nel 1994 la Germania stimava in
1.487 il numero di infortuni mortali, il

dato si è ridotto a 804 (un calo del 45
per cento) nel 2004. L’Italia, che nel
1994 contava 1.267 infortuni inden-
nizzati, in dieci anni li ha ridotti a 944,
appena il 24 per cento.

Il 16 febbraio il Consiglio dei mini-
stri ha dato al governo la delega a ela-
borare un Testo unico per il riassetto
normativo e la riforma della salute e
sicurezza sul lavoro. Entro dodici me-
si il governo dovrà emanare uno o più
decreti legislativi per la sua attuazio-
ne, secondo le linee guida presentate il
13 aprile. Già il governo Berlusconi
aveva assunto la stessa delega, ma il

testo presentato nel novembre 2004 è
stato ritirato nel maggio successivo,
dopo essere stato bocciato dalle orga-
nizzazioni di categoria e dagli enti lo-
cali. Anche il Consiglio di Stato aveva
espresso perplessità di carattere costi-
tuzionale.

Il maggior numero di incidenti mor-
tali avviene nell’edilizia, con 258 morti
nel solo 2006. Il decreto Bersani, al-
l’articolo 36 bis, riconosceva la specifi-
cità del tema della sicurezza nei can-
tieri edili, ponendo alcuni obblighi im-
prescindibili. Di questi, il più impor-
tante è sicuramente quello della di-

Le imprese che non ottengono l’ok dalle istituzioni
non possono partecipare alle gare pubbliche.Risultato?
Solo un morto in dieci anni  contro il record,tutto italiano,
di infortuni.Ma il privato è ancora a rischio   di Paola Mirenda

LAVORARE TUTTI,
MORIRE MENO. 
IL SEGRETO DELL’UMBRIA
CHE HA RESO PIÙ SICURI
I MILLE CANTIERI 
DEL DOPO TERREMOTO
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chiarazione di assunzione dei lavora-
tori il giorno prima dell’inizio della lo-
ro attività. La Commissione parla-
mentare di inchiesta sugli infortuni
sul lavoro della precedente legislatura
valutava al 6 per cento i dipendenti
morti nel primo giorno
di impiego, percentuale
che saliva all’11,4 nel
settore edile: un dato
che rivela non l’imperi-
zia, ma il lavoro nero. 

Il modello umbro
Morire ufficialmente

il primo giorno di lavoro significa spes-
so essere iscritti all’Inps nel momento
in cui il datore di lavoro deve rendere
conto alle autorità del decesso avvenu-
to in cantiere. E c’è anche chi preferi-
sce trasportare il corpo lontano e ab-

bandonarlo, quando va
bene, davanti a un ospeda-
le o, peggio, in un fossato.

Per limitare questa pras-
si, dopo il terremoto del
1997, la Regione Umbria
ha deciso di adottare il
Documento unico di rego-
larità contributiva (Durc)

come strumento di controllo dei rap-
porti tra imprese edili e loro dipenden-
ti. Il Durc viene rilasciato congiunta-
mente da Inail, Inps e Cassa edile, e va-
luta la posizione contributiva dell’a-
zienda rispetto ai suoi dipendenti,
nonché il rispetto di tutti i versamenti
previsti. L’impresa che non ottiene il
certificato non può partecipare a nes-
suna gara di appalto pubblica nella
Regione. Il Durc, introdotto anche a li-
vello nazionale con il decreto attuativo
della legge 30 del 2003, ha parzial-
mente garantito l’emersione del lavoro
nero, e viene visto come lo strumento

«Se ti fanno
fretta, ti

innervosisci,
ti sbagli. 
E a volte

ti fai male»

LA DENUNCIA DELLA CGIL

«Ma ci sono anche le
malattie professionali»

«Non dimentichiamo le morti in-
visibili». Paola Agnello Modica,
responsabile  Cgil delle politiche
dell’ambiente e del territorio, del-
la prevenzione, salute e sicurezza
nei luoghi di lavoro, vede positi-
vamente le linee guida per il testo
unico ma lancia un allarme: «C’è
ancora scarsa attenzione alle ma-
lattie professionali», avverte.
«Per ogni operaio morto per in-
fortunio, ce ne sono altri quattro
che perdono la vita in conseguen-
za del lavoro svolto». Insomma,
cosa manca? «Occorre innanzi-
tutto ristabilire una cultura. Oggi
il medico di base non chiede nem-
meno più al paziente che lavoro
svolge, come se le due cose non
fossero legate.  Solo il 40 per cen-
to delle malattie professionali de-
nunciate vengono indennizzate,
cioè riconosciute come tali». Per
non parlare delle malattie non
“tabellate”: «Per gli altri casi, l’in-
dennizzo riguarda solo il 10 per
cento delle denunce. Negli anni
Settanta e Ottanta, le denunce
erano 80.000 l’anno, oggi siamo
scesi a 22.000. Non è migliorato il
sistema,  ha fatto solo in modo di
disilludere i lavoratori sulla cer-
tezza dei propri diritti».
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che ha limitato gli infortuni negli oltre
mille cantieri aperti in Umbria per la
ricostruzione. Secondo i dati della Re-
gione e della Fillea Cgil, c’è stato un so-
lo incidente mortale in questi dieci an-
ni nei cantieri pubblici. 

Il Durc umbro differisce però dal
Durc nazionale su un punto fonda-
mentale: quello della congruità della
manodopera. Il Documento nazionale
non indaga sul numero di lavoratori
necessari all’impresa, e in questo modo
è sufficiente che essa abbia due soli la-
voratori in regola per ottenere il certifi-
cato (per non parlare dei Durc falsifica-
ti su tutto il territorio, come denuncia
Mauro Macchiesi della Fillea Cgil).

«Nel Durc nazionale è sufficiente at-
testare, a inizio lavori, la regolarità
contributiva», dice Massimiliano Pre-
sciutti, della Fillea regionale. «In Um-
bria a questa deve essere affiancata la
congruità del numero dei lavoratori
assunti rispetto al tipo di lavoro da

svolgere: non si può costruire un pa-
lazzo in un mese con due soli dipen-
denti». La norma, peraltro buona, è
però facilmente aggirabile finché non
ci sarà la possibilità di verificare conte-
stualmente il luogo di lavoro di ogni
singolo operaio. Un’impresa, con una
manodopera giudicata congrua per un
appalto, può “spalmarla” in più cantie-
ri, ottenendo ogni volta la certificazio-
ne. Gli organi preposti al controllo dif-
ficilmente potranno verificarlo, e nel
frattempo si continua a utilizzare ma-
nodopera irregolare, economicamente
più conveniente.

Norme e sicurezza
Le norme attuali possono funzionare

solo in un sistema integrato che affian-
chi legislazione, controllo, formazione
e, soprattutto, una cultura del lavoro e
della sicurezza. Qualche esempio? Ne-
gli appalti pubblici sono obbligatori i
piani operativi e il responsabile della si-

curezza del cantiere. Ma il primo sco-
glio arriva proprio dai Piani operativi di
sicurezza (Pos), che dovrebbero preve-
dere tutte le norme sul tema per il can-
tiere in questione. «Non è raro il caso di
Pos fotocopiati da altri cantieri, con mi-
sure che non c’entrano niente con il ca-
so specifico», dice Cristiana Bartolucci,
del Cpt Perugia. «Peggio ancora va con
Pos direttamente in bianco, in cui solo
la prima pagina è scritta, sapendo che
nessuno lo leggerà». 

Chi deve controllare il Pos? Spette-
rebbe alla stazione appaltante, che in
caso di contratti pubblici è un ente lo-
cale. «Ma il dato sconcertante è che so-
no proprio i cantieri pubblici a non es-
sere in regola», precisa Presciutti.
«Nel 99 per cento dei casi, rileviamo le
infrazioni proprio là dove il lavoro è
commissionato dallo stesso ente che
ha emanato le norme. Troviamo ditte
irregolari, nemmeno censite, ovvia-
mente senza Durc. La ditta che ha vin-

Lavori stradali

Per i lavori in strada sono
previste particolari misure
di sicurezza. I blocchi in
plastica dovrebbero essere
a protezione dei lavoratori,
invece sono messi in un
canto. In alternativa, do-
vrebbe esserci, e non c’è,
uno sbandieratore nel mo-
mento in cui gli operai si
trovano sulla carreggiata. 

Sempre 
più in alto

Perugia, Ospedale Silve-
strini, cantiere pubblico.
Gli operai hanno montato
in un’ora il ponteggio. Ma
al momento di mettere l’ul-
tima linea di tavole alla
struttura, si sono resi conto
che l’altezza era insuffi-
ciente. E hanno scelto di
arrampicarsi.

Ponteggi 
in legno

Non è espressamente vie-
tato fare ponteggi in le-
gno, anche se la legge invi-
ta ad adottare le misure
più sicure, come i ponteg-
gi metallici. Ma questo
ponteggio di un cantiere
privato di Corciano non è
a norma: una parte di bal-
cone non è protetta. 
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to l’appalto, nel cantiere non l’ha mai
vista nessuno». 

Parliamo di percentuali basse di irre-
golarità, in questa Regione. Ma un
semplice sguardo nella provincia di
Perugia basta a dimostrare come qual-
siasi legge, per quanto attenta, da sola
non basti. In edilizia la causa di infor-
tunio (e di morte) più frequente è la ca-
duta dall’alto. La legge prevede i pon-
teggi a norma, la “imbracatura” quan-
do si lavora fuori dal ponteggio, le pro-
tezioni esterne.

Abbiamo visitato alcuni cantieri, e
mai abbiamo trovato operai con le
adeguate misure di sicurezza. «Ci ca-
pita di arrivare in un cantiere, e trovare
tutte le attrezzature richieste. Ma non
le hanno indosso gli operai, sono sul
furgoncino della ditta», conferma
Giorgio Miscetti, della Asl 2 di Peru-
gia.  Le Asl, assieme ad altri organismi
ispettivi, sono preposte ai controlli in
tutti i settori lavorativi. Il numero uu

La presidente della
Regione spiega 

la ricetta locale:  
il Documento unico di
regolarità contributiva

Maria Rita
Lorenzetti

CONTROLLARE
LE AZIENDE

ANCHE DOPO
L’APPALTO

l’intervista

L
a ricostruzione dell’Umbria
poteva fare più vittime del ter-
remoto. E allora la Regione ha
creato il Documento unico di

regolarità contributiva (Durc). «Il pro-
blema rimane il conflitto d’interessi tra i
diversi soggetti coinvolti». 
Come è nato il Durc?
Il problema ce lo siamo posti subito
dopo il terremoto. L’edilizia, anche in
Umbria, è un settore sempre a ri-
schio. Temevamo che la ricostruzione
potesse fare più morti del terremoto.
Aprire migliaia di cantieri non è un
processo facile da governare. Sono
state le organizzazioni sindacali a
proporre questo strumento, e noi  lo
abbiamo adottato. Chiediamo all’im-
presa di dimostrare la propria regola-
rità sia all’atto di assegnazione del-
l’appalto, sia al saldo finale. Questo
per evitare che l’impresa adotti la re-
golarità solo per il periodo necessario
a ottenere l’appalto.
Come si può intervenire nell’edilizia
privata, dove avvengono la maggior
parte degli incidenti?
Il problema è quello di individuare
qual è il conflitto di interessi che si
innesta tra chi dà il lavoro e l’impresa

Maria Rita Lorenzetti

che lo esegue. Nel pubblico l’ente ap-
paltante non paga se l’impresa non è
in regola. Nel privato quello che pos-
siamo fare come Regione è negare il
certificato di abitabilità a chi fa ese-
guire i lavori da imprese che non tu-
telano i lavoratori.  Se il committente
non dimostra la regolarità dell’im-
presa a cui si è affidato, l’ente prepo-
sto non rilascia il titolo. 
Negli appalti continua a valere il mec-
canismo del massimo ribasso, che inci-
de sulla sicurezza dei lavoratori.
Ovvio, visto che quelli della sicurez-
za sono i costi più difficili da misura-
re e controllare. Noi abbiamo già ela-
borato un progetto di legge regionale
per eliminare il massimo ribasso da-
gli appalti dell’edilizia ma anche del
settore dei servizi. Stiamo aspettan-
do però quello che decide il governo.
D’accordo con noi sono anche le im-
prese. L’Ue ci dice che il massimo ri-
basso è il massimo della concorrenza
possibile in un quadro liberale. Noi
vogliamo invece l’adozione del crite-
rio dell’offerta economicamente più
vantaggiosa, dove il vantaggio non è
solo nei costi, ma nei diritti, sociali e
ambientali. p.m.

Tetto che scotta

L’operaio che lavora su
questo tetto è esposto a ri-
schio caduta. Non ha im-
bracatura per una errata
interpretazione della leg-
ge: sotto i due metri di al-
tezza non sono obbligatori
ponteggi. Qui si è preso il
balcone sottostante come
punto di misurazione del-
l’altezza dal suolo. 
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copertinail lavoro della sinistrareportage

degli ispettori è però bassissimo.
Con le ultime assunzioni, dovrebbe es-
sere intorno alle 6.000 unità: il condi-
zionale è d’obbligo, poiché non tutti la-
vorano sul terreno. «Ma non bisogna
pensare che sia solo qui il problema»,
continua Miscetti. «Creare una strut-
tura di mero controllo, non modifiche-
rebbe nulla. Si può ispezionare un can-
tiere, trovare tutto in regola, e il giorno
dopo dover contar su quel cantiere
l’ennesimo morto sul lavoro. Il proble-
ma non sta solo nelle attrezzature, è
anche comportamentale». 

Quando un operaio muore cadendo
da un tetto, e le sue misure di protezio-
ne sono a un metro da lui, nel furgonci-
no, chi è responsabile di quel metro di
distanza che gli avrebbe salvato la vita?
«Qui entriamo in un campo vasto», ri-
sponde Miscetti. «È stato l’operaio a
non volerle indossare perché convinto
di non averne bisogno? È stato il dato-
re di lavoro a dirgli di non indossarle?
È stata la stazione appaltante a mette-
re fretta e quindi a innescare il circolo
vizioso del profitto? Finché non capia-
mo la ragione di tutto questo, i control-
li servono a poco».

Alla Cassa edile di Perugia conferma-
no l’impressione. Guardiamo insieme
le foto fatte, a tratti scappa un sorriso.
«È vero, sono tutte infrazioni. Ma non
ci sarà cantiere in cui non le troverete.
In troppi casi questa è la norma, e lo
sappiamo noi come gli altri organi
ispettivi. Quando facciamo i corsi di
formazione, ci capita spesso, nell’illu-
strare le norme per i lavori dall’alto, di
sentirci dire: “Ma io mica me la metto
l’imbracatura, mica sono handicappa-
to”. Come se la sicurezza fosse un limi-
te, e non un vantaggio».

Il costo della sicurezza negli appalti
Nonostante la legge dia diverse pos-

sibilità, nella pubblica amministrazio-
ne vige tuttora la regola dell’assegna-
zione degli appalti secondo la regola
del massimo ribasso. La normativa
stabilisce che il costo della sicurezza
debba essere escluso dal ribasso che
può essere praticato. Ma il costo della
sicurezza escluso è solo quello specifi-
co per il cantiere interessato, e non
quello totale che l’impresa dovrebbe
comunque sostenere in qualsiasi can-

tiere. Questa è l’impostazione confer-
mata dall’Autorità per la vigilanza sui
lavori pubblici, che con la determina-
zione 4 del 2006 ha stabilito i costi
soggetti o esclusi dal ribasso d’asta.
Questo significa che parte della sicu-
rezza resta ancora un costo accessorio. 

Il sistema degli appalti è da riforma-
re, e non solo per quello che riguarda i
ribassi d’asta. Il problema forte, come
sottolineano i sindacati, risiede tuttora
nel subappalto, spesso a “cascata”, che
non solo vanifica i controlli, ma pone
direttamente problemi sulla sicurezza
in cantiere.

«Qui torna il ruolo delle
figure di coordinamen-
to», continua Miscetti.
«La maggior parte degli
infortuni si verificano in
cantieri dove sono presen-
ti più aziende. Il coordina-
tore della sicurezza in
cantiere dovrebbe vigilare

affinché i lavori procedano in armonia,
e nessuna ditta scavalchi l’altra, o ne
intralci il lavoro. Ma nella maggior
parte dei casi, questa figura è assente,
ed esiste solo sulla carta». 

Eppure, il responsabile sicurezza e il
coordinatore sono figure essenziali, e
proprio per questo la legge le ha previ-
ste. Il coordinatore è il legame tra sta-
zione appaltante e imprese, quello che
determina i tempi, che risolve even-
tuali sovrapposizioni. Ma praticare
“buone prassi” diventa difficile per
un’azienda che si trova a concorrere,

sullo stesso cantiere, con
aziende che abbiano me-
no a cuore la sicurezza dei
lavoratori. «È che se mi
fanno fretta, mi mettono
anche in condizione di
non riuscire più a lavora-
re», dice un operaio. «Ci si
innervosisce, e si sbaglia.
E a volte ci si fa male».  �

uu

Nelle aste, 
la sicurezza 

è  un costo
accessorio. 
E mancano 

gli ispettori

Operaio in bilico

In questo cantiere privato a
Sant’Andrea delle Fratte,
l’operaio è in bilico su una
trave. Per legge ci dovrebbe
essere una protezione a rete
che spesso non si mette per
rendere più agevole il lavo-
ro. La situazione ideale sa-
rebbe aggangiare l’imbra-
catura di sicurezza ad una
fune metallica tra un pilone
e l’altro. Qui manca sia la
fune che l’imbracatura.

L’elmetto e la gru

Per legge, chi lavora sotto
carichi sospesi deve essere
dotato di elmetto protetti-
vo. Inoltre, deve essere
prevista la presenza di al-
meno due persone nell’a-
rea. In questo cantiere
pubblico di Perugia non
avviene nulla di ciò.
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«E
ravamo in tanti a Por-
tella della Ginestra quel
Primo Maggio di ses-
sant’anni fa. Quando

prese la parola Giacomo Schirò, segre-
tario della Camera del lavoro di San
Giuseppe Jato, gli uomini di Salvatore
Giuliano cominciarono a sparare. I
proiettili partivano dalla montagna e
colpivano chi si trovava in quella
traiettoria. Alla fine ne ammazzarono
undici e ne ferirono ventisette». 

Serafino Petta e Mario Nicosia sono
due sopravvissuti alla strage. Il primo è
un ex operaio che oggi ha 76 anni. Il se-
condo un ex bracciante agricolo di 82. In
questi paesini del palermitano - dove la
mafia ha sempre comandato, fronteg-
giata fino agli anni Cinquanta da un for-
tissimo movimento contadino e sinda-
cale - vivono i reduci di quel terribile ec-

cidio. A commetterlo fu la banda Giulia-
no, in combutta con la mafia e con pezzi
importanti delle istituzioni, dei servizi
segreti, e forse della Decima Mas.

È un tiepido pomeriggio di primave-
ra. Il sole riverbera sui monti Pizzuta e
Kumeta, che si ergono frontalmente
dominando la pianura nella quale, dai
primi del Novecento, braccianti, calzo-
lai, fabbri ferrai, falegnami, vecchi,
donne, bambini si riuniscono per fe-
steggiare il Primo Maggio.

A distanza di sessant’anni la voce di Sera-
fino Petta e di Mario Nicosia tradisce un
leggero tremolio: «Prima di morire vo-
gliamo sapere chi sono stati i mandan-
ti». Camminano lungo la spianata e leg-
gono i nomi delle undici vittime scolpiti
su un cippo di roccia. C’è un’immagine
stampata nella memoria, «che sognia-

mo tutte le notti: Serafino Lascari, un
bambino di 10 anni, ucciso anche lui. E
sua madre, Serafina Battaglia, che lo
prese in braccio e lo portò fino al paese.
Sembrava la Madonna». Fotogrammi
che, col tempo, invece di sbiadire, diven-
tano più nitidi. «Quel giorno eravamo in
quattromila. C’era Giorgio Cusenza,
rappresentante del Partito d’Azione:
morì col sorriso sulle labbra. C’era l’en-
tusiasmo della libertà conquistata. A
Piana, durante il  fascismo, metà della
popolazione era senza scarpe, i pidocchi
ci mangiavano vivi e i fascisti ci pignora-
vano pure le galline. Per la gente di que-
ste parti, andare a Portella della Gine-
stra per il Primo Maggio è sempre stato
un rito particolare. Fu Mussolini a inter-
rompere questa tradizione». 

«Ecco perché quel Primo Maggio c’e-
ra grande gioia. Dieci giorni prima, al-
le elezioni regionali, le sinistre (riunite
nel Blocco del Popolo) avevano ripor-
tato un successo clamoroso. C’era una
grande voglia di riscatto per l’occupa-
zione dei feudi e per i recenti decreti
che stabilivano la concessione delle
terre incolte alle cooperative di conta-
dini. La mafia, da queste parti, contava
sui gabelloti che curavano gli interessi
dei latifondisti. Questo sistema di po-
tere poteva consentire che le cose cam-
biassero? Pochi giorni dopo la strage il
parlamentare comunista Girolamo Li
Causi fece i nomi dei politici nazionali
che avevano coperto gli esecutori della
strage. Non accadde nulla». 

«Pensavamo che dopo la guerra tutto do-
vesse cambiare. Ma quando mai! Gli
americani arrestarono un sacco di brava
gente del movimento contadino: li giu-
dicarono sovversivi. Poi arrivò la Demo-
crazia cristiana e minacciò di non assu-
mere nella forestale tutti quelli che il Pri-
mo Maggio si recavano a Portella. Chi
era assunto aveva l’obbligo di partecipa-
re alla manifestazione indetta dalla Dc:
una marcia da Piana degli Albanesi al
monastero di San Salvatore. Un giorno
decisero di ristrutturare il monastero di
San Salvatore. Con i soldi della Regione.
I cantieri non finivano mai. Nel ’51 fui li-
cenziato perché ero comunista. Furono i
dirigenti della Dc ad imporre: qui dove-
te tenere soltanto i democristiani, i rossi
vadano a casa».  �

Occupazione delle terre nella zona di Portella della Ginestra

Sessant’anni fa in Sicilia la strage del Primo
Maggio.Il ricordo di due sopravvissuti
di Luciano Mirone

PORTELLA
DEI MISTERI
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L’Enel prepara l’acquisto di centrali nucleari e
Greenpeace protesta. L’associazione ambienta-
lista ha dato vita a una petizione on line per bloc-
care l’acquisto di due impianti slovacchi, reduci
degli anni d’oro dell’Unione Sovietica.  Più di ven-
timila partecipanti hanno inviato una loro lettera
di protesta a Romano Prodi affinchè dissuada
l’Enel, il cui maggior azionista è il governo, dal-
l’acquisto. Sono tecnologie obsolete con stan-
dard di sicurezza inferiori a quelli dei Paesi occi-
dentali, denuncia Greenpeace, e sono state co-
struite senza valutazione d’impatto ambientale.

LA DATA

La fine del duce.
Mussolini travestito da soldato tedesco tenta
la fuga in Svizzera. Scoperto, viene ucciso dai

partigiani a Giulino di Mezzegra . 

28 aprile 1945

NEL WEB

Radio cofondatrice  del circuito Popolare
Network. Streaming in diretta e la possibilità di
consultare l’intero archivio audio.

IL SITO DELLA SETTIMANA
www.radiocittadelcapo.it

CASERTA

IL PARCO
DELLA
DISCORDIA

uOltre 300.000 metri qua-
dri di verde posti in posizione
nevralgica nel centro di Ca-
serta. È il Macrico, magazzi-
ni centrali  di ricambi di mez-
zi corazzati. Ex Campo di
Marte dei Borboni, poi caser-
ma dell’esercito italiano. Dis-
messa è tornata in mano al
suo proprietario: la Chiesa,
attraverso l’Istituto diocesa-
no per il sostentamento del
clero (Idsc). Da anni è al cen-

tro di una querelle tra l’Idsc e
i cittadini.  In una delle città
meno verdi dello stivale, ap-
pena 2 metri quadrati per
abitante, i cittadini vorrebbe-
ro trasformare il Macrico in
un parco urbano, un polmo-
ne verde con alberi secolari e
piante rare. La Chiesa vor-
rebbe vendere a costruttori
locali al prezzo di oltre 40
milioni di euro.  Nasce un co-
mitato per difendere il parco
aiutato dall’Amministrazio-
ne  e dal vescovo Nogaro.
Parte uno sciopero dell’8 per
1000 e vengono raccolte ol-
tre 12.000 firme. Il caso è an-
cora aperto e nel frattempo il
parco attende.                         p.d.l. La distanza del Macrico dalla Reggia di Caserta
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Sicilia senza
Patrimonio

L
a Sicilia rischia di essere can-
cellata. Non dalle cartine geo-
grafiche dei nostri atlanti ma
dalla lista dei beni Patrimo-

nio mondiale dell’umanità. L’organo
intergovernativo dell’Unesco ha avvia-
to la procedura d’attenzione sulle Isole
Eolie e alzato il livello di guardia su

tutti gli altri siti siciliani sotto tutela,
pena la cancellazione. L’Italia, secon-
do stime Unesco, ha circa il 60 per cen-
to dei beni culturali dell’intero piane-
ta. E la Sicilia contribuisce al tesoro
nazionale con il 18 per cento. Abbiamo
41 siti nella prestigiosa World Herita-
ge List e la Sicilia ben cinque: l’area ar-
cheologica di Agrigento e la villa roma-
na del Casale a Piazza Armerina dal
1997, l’arcipelago delle Isole Eolie dal
2000, le città barocche del Val di Noto
dal 2002 e infine dal 2005 Siracusa e
la Necropoli rocciosa di Pantalica. Ma gli
interessi di speculatori spregiudicati
stanno mettendo in pericolo tutto que-
sto eludendo la Convenzione del Patri-
mono mondiale dell’umanità. Per dirla
con le parole del responsabile per i beni
culturali di Legambiente regionale,
Gianfranco Zanna, «la Sicilia, che in
questa materia ha competenza esclusiva
da trent’anni, essendo Regione a statuto
autonomo, deve fare una scelta, non può

Isole Eolie, una cava sull’isola di Lipari

societàla denuncia

L’Unesco ha avviato la procedura che potrebbe
far cancellare le Isole Eolie dalla lista dei beni
di valore mondiale per l’umanità.
Ma a rischiare è anche il resto della regione
di Riccardo Bedogni
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lasciare tutto nel caos e senza precise li-
nee guida, e a maggior ragione per i siti
Patrimonio dell’umanità».

Il rischio cancellazione, fatto finora
mai successo, riguarda per ora solo le
Isole Eolie, l’unico sito naturale sicilia-
no inserito per la sua importanza dal
punto di vista vulcanologico ed am-
bientale. Le criticità delle Isole Eolie
per Salvatore Granata, segretario re-
gionale di Legambiente, sono innanzi-
tutto nell’attività estrattiva delle cave
di pomice di Lipari, nell’eccessiva
pressione turistica e nell’assenza di
pianificazione territoriale e urbanisti-
ca. «Le responsabilità - sostiene Zanna
- sono da ascrivere, ciascuno per il pro-
prio ruolo, a governo regionale e am-
ministrazioni locali».

Sin dall’anno del suo inserimento nella
lista, l’Unesco ha ripetutamente
chiesto la cessazione di tutte le attivi-
tà di escavazione presenti nell’isola

di Lipari, incompatibili
con il Patrimonio del-
l’Umanità.
«Ad oggi - dice Legam-

biente - ordinanze sin-
dacali, un piano paesi-
stico mai messo real-
mente in pratica e un go-
verno regionale colpevo-
le di non aver preso una
posizione netta, i ricorsi
al Tar da parte della ditta
escavatrice, la Pumex
spa, fanno sì che l’attivi-
tà ancora continui anche
se solo per smaltire i detriti già escava-
ti». Come se non bastasse, le conces-
sioni edilizie per l’incremento della ri-
cettività rilasciate dall’amministrazio-
ne e un Piano regolatore generale non
ancora approvato, che prevede addi-
rittura un’aeropista sulla sommità di
Lipari, rendono la situazione dram-
matica. «A Stromboli - dice Giuseppi-

na Moleta, presidente dell’Associazio-
ne Prostromboli, per dire come s’in-
tende lo sviluppo da queste parti - sia-
mo riusciti a bloccare, facendo ricorso
al Tar con Legambiente Sicilia, la co-
struzione di uno stabilimento balnea-
re con discoteca in una zona tutelata, a
seguito della concessione edilizia da
parte del Comune con il consenso della
Soprintendenza». Intanto lo scorso
marzo sono arrivati gli ispettori dell’U-
nesco per un sopralluogo e si aspetta il
verdetto. La preoccupazione è comun-
que forte e anche gli organi statali e i
vari ministeri hanno più volte solleci-
tato il governo regionale a dare un’im-
pronta diversa all’intera linea di svi-
luppo siciliana.

Altro eclatante caso è quello delle tri-
vellazioni in Val di Noto. L’esempio
della trasversalità della politica italia-
na e in particolare siciliana ce lo forni-
sce Fabio Granata, assessore al Turi-
smo e ai Beni Culturali del Comune di
Siracusa ed ex assessore allo stesso ra-
mo nella precedente legislatura Cuffa-
ro. «Nel Marzo 2004 - dichiara Grana-
ta - l’allora assessore regionale all’In-
dustria firma quattro decreti che dan-
no via libera alle concessioni per la ri-
cerca petrolifera nella Sicilia Orientale

per quattro società,
tra cui la texana Pan-
ther. Il Tar blocca le
concessioni e tutti i
sindaci del Val di No-
to rispettano il divie-
to, tranne quello di
Ragusa della Mar-
gherita che fa partire
le ricerche. Si va in
aula per fare una leg-
ge che blocchi defini-
tivamente le ricerche,
ma Forza Italia e i
vertici dei Ds regio-
nali chiedono il voto

segreto. Risultato: la legge viene boc-
ciata». È chiara, secondo Fabio Grana-
ta, la linea di demarcazione tra chi
vuole uno sviluppo ecosostenibile e chi
tutela interessi di qualcuno. La vicen-
da delle trivellazioni, il presidente del
circolo di Legambiente Noto, Seba-
stiano Tiberio, la riassume così: «Non-
ostante la manifestazione dello scorso

A marzo sono
arrivati gli

ispettori per 
un sopralluogo 
e ora si aspetta 

il verdetto. 
Nel frattempo

si progetta
un’aeropista in

cima a Lipari
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17 marzo abbia visto
la partecipazione di
personalità della cul-
tura e della politica,
nonché la presenza
del vescovo di Noto,
la situazione è in
stand by, in quanto
l’auspicata convoca-
zione da parte del go-
verno regionale per
mettere la parola fi-
ne, attraverso una
proposta di legge che
tuteli definitivamen-
te i beni culturali e naturali siciliani e
per di più quelli iscritti nella prestigio-
sa lista Unesco, non è ancora arrivata».

Le società petrolifere beneficiarie del-
le concessioni sono ferme ma rivendica-
no continuamente il loro diritto ad ini-

societàla denuncia

ziare l’attività esplorativa
e poi estrattiva. Tant’è che,
ci dice Tiberio, sul loro si-
to web annunciano l’im-
minente inizio dei lavori.

Altro allarme per il ter-
ritorio è la concessione
edilizia per un villaggio
turistico da mille posti
tra le località San Loren-
zo e Marzamemi che rica-
dono nel territorio di No-
to, spacciato come un
semplice aumento di cu-
batura per aggirare la

legge. «La situazione - avverte Tiberio
- è molto preoccupante». Così come
sotto l’occhio dell’intera umanità è la
situazione della Valle dei Templi ad
Agrigento. «Qui - prosegue Zanna - ci
sono ancora 600 case abusive in piena

Nella Valle 
dei Templi le
case abusive

restano e 
si pensa a un

rigassificatore
nell’ex area
industriale 

di Porto
Empedocle

Agrigento, le case abusive sparse nella Valle dei Templi

Piazza Armerina, un particolare dei mosaici
di epoca imperiale della Villa del Casale
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zona archeologica da abbattere e a
questo si aggiunge la volontà di co-
struire un rigassificatore nell’ex area
industriale di Porto Empedocle che
minerebbe l’integrità ambientale di
tutto il territorio». Non è da meno la
situazione del sito Siracusa e le necro-
poli di Pantalica. Il modello di svilup-
po portato avanti dall’amministrazio-
ne di Siracusa tende a stravolgere l’i-
dentità territoriale, mentre la necro-
poli di Pantalica, nel comune di Sorti-
no, è lasciata all’incuria del tempo e
dell’uomo. «Le tabelle turistiche di
Pantalica - sostiene l’avvocato Paolo
Tuttoilmondo di Legambiente Siracu-
sa - sono da terzo mondo, ancora quel-
le gialle con le scritte nere, abbattute e
tutte arrugginite, manca una segnale-
tica adeguata e abbiamo pure denun-
ciato un campo da cross abusivo in pie-

no territorio protetto. Per fortuna -
conclude Tuttoilmondo - qui la società
civile è molto attenta a far fronte alle
mancanze della politica regionale».

Una buona notizia arriva invece dalla
Villa del Casale di Piazza Armerina e
dai suoi mosaici d’epoca imperiale. Do-
po vent’anni è stato finalmente appro-
vato il progetto per la
nuova copertura sotto
l’egida dell’Alto com-
missario per la Villa del
Casale Vittorio Sgarbi,
nominato nel 2004. Le
gravi sofferenze di ca-
rattere termoigrometri-
co della vecchia coper-
tura, in pratica un effet-
to serra,  si spera verran-
no risolte, così come si

spera verranno fatti adeguati interven-
ti sui mosaici e sugli affreschi. Resta
tuttavia l’assenza di servizi essenziali
nel sito, previsti dalla Legge Ronchey.

Molte delle azioni intraprese in Sici-
lia per la tutela dei beni culturali e
ambientali sono dettate dalla sensibi-
lità della società civile. La vera assen-
te è la Regione, «che latita nelle deci-

sioni definitive, ma che
- sottolinea il segreta-
rio regionale di Legam-
biente Salvatore Gra-
nata - tenta di far co-
struire a 150 metri dal-
la costa, cambia e altera
le leggi al fine d’inter-
cettare le risorse comu-
nitarie per il turismo.
La Regione è una pre-
datrice di fondi».  �

A Piazza
Armerina,

invece, si farà
finalmente 

la nuova
copertura

della Villa 
del Casale

Vincenzo
Pellegrini

l’intervista

La Convezione per il Patrimonio mon-
diale dell’umanità entra in vigore in se-
de Unesco nel 1972  ma i suoi criteri
vengono continuamente rivisti e ade-
guati. Ad oggi la World Heritage List

conta 830 siti: 644 culturali, 162 natu-
rali e 24 misti in 138 Stati. Vincenzo Pel-
legrini, dirigente della Commissione
nazionale Unesco, ci spiega come si
mette sotto tutela un bene.
Dottor Pellegrini, può riassumerci come
avviene l’iscrizione di un sito nella presti-
giosa lista?
Le procedure, che devono rispondere
alle linee guida operative e al testo della
Convenzione, prevedono la presenta-
zione delle domande da parte dei singoli
Stati membri dell’Unesco. Ogni Stato
fornisce una lista propositiva e in segui-
to si predispone la documentazione
completa che deve essere esaminata per
la definitiva iscrizione. Ciò avviene con il
supporto tecnico di due organismi che
sono l’Icomos per i siti di valore stori-
co-artistico e l’Uicn per quelli natura-
li. Le domande devono essere inoltra-
te da chi ha in gestione il bene: Comu-
ne, Soprintendenze, Enti parchi ecce-
tera. E devono arrivare al gruppo di la-
voro interministeriale presso il mini-
stero per i Beni e le Attività Culturali.
Ogni anno il ministero decide quali si-
ti sottoporre all’attenzione del Comi-
tato per il Patrimonio mondiale.
Qual è il ruolo della Commissione na-
zionale?
È il tramite con l’Unesco, effettua atti-

vità di consulenza per le iscrizioni, di
monitoraggio e tutoraggio, specie nei
casi in cui si rischiano di avere inter-
venti coattivi.
Qual è il vantaggio di essere iscritti
nella lista?
Quello della preservazione del bene, ma
in termini economici si calcola che l’i-
scrizione aumenta del 30 per cento le
presenze turistiche. Va detto tuttavia
che nella percezione degli amministra-
tori italiani l’iscrizione nella lista è un
bollino blu, un punto di arrivo, e invece
dovrebbe essere l’inizio della program-
mazione di uno sviluppo sostenibile del
territorio.
Cosa accade se non si rispetta la Con-
venzione?
Il rischio è quello di essere inseriti nel-
la lista dei siti in pericolo e qualora ve-
nissero meno le condizioni d’integrità,
causate da politiche di sviluppo scon-
siderate, si può persino arrivare alla
cancellazione.
Ci sono siti italiani che la rischiano?
Una procedura d’attenzione è stata
avviata nei confronti dell’arcipelago
delle Eolie, delle Ville Palladiane nel
vicentino e della Val d’Orcia. L’Italia,
però, è sempre sotto lo sguardo vigile
del Comitato e del Centro per il Pa-
trimonio. r.b.

L’ITALIA È
SEMPRE SOTTO

CONTROLLO
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«N
on abbiamo informa-
zioni in merito, e an-
che se le avessimo
non potremmo ren-

derle pubbliche». Questa è la risposta
che si riceve dall’Ufficio informazione
pubblica dello Stato Maggiore della
Difesa italiana alla domanda: «Quanti
sono gli effettivi delle forze speciali ita-
liane impiegati in operazioni belliche
in Afghanistan?».

Vista la censura imposta dal governo
in merito alle attività “di guerra” con-
dotte dalle nostre truppe d’élite, l’uni-
co modo per avere informazioni sul te-
ma è quello di scandagliare i fondali
della rete Internet, navigando tra siti,
blog, forum di esperti, reduci e gruppi
“militaristi”.

Il quadro che ne risulta conferma le
voci e le indiscrezioni che circolano or-
mai da mesi. Nella provincia afgana
occidentale di Farah, dove la penetra-
zione della guerriglia talebana è ormai
un dato acquisito, il contributo italia-
no alla guerra della Nato si esplicita in
due forme diverse: una ufficiale e
un’altra ufficiosa.

Sulla prima non ci sono misteri. Il gene-
rale italiano Antonio Satta, coman-
dante delle forze militari Isaf presenti
nel quadrante Ovest dell’Afghanistan
(province di Herat, Farah, Ghor e Bad-
ghis) ha a sua disposizione una Forza
di reazione rapida italo-spagnola da
“attivare” in caso di minacce alla sicu-
rezza nel settore occidentale. Queste
minacce si sono concretizzate negli ul-
timi mesi, con l’avvio dell’operazione
Achille, la massiccia offensiva Nato nel
sud del Paese. Il comando Isaf ha ordi-
nato l’impiego di una compagnia di
fanteria (cento uomini) della forza ita-
lo-spagnola per impedire che i taleba-
ni in fuga da Achille si rifugiassero nel-
la provincia occidentale di Farah.
Un’operazione di “impermeabilizza-
zione”, in gergo militare, consistente
per lo più in missioni di pattugliamen-
to e perlustrazione. La compagnia im-
piegata è, a rotazione, italiana o spa-
gnola. Dalla fine di marzo è il turno dei
fanti italiani del 151° Reggimento Sas-
sari comandati dal colonnello Pietro
Luigi Monteduro, un esperto di opera-
zioni anti-insurrezionali decorato con

la Croce d’Oro per il ruolo svolto nelle
due “battaglie dei ponti” di Nassiriya, in
Iraq, nella primavera 2004.

La scarsa chiarezza riguarda l’altro con-
tributo italiano alla guerra: quello dato
dai soldati delle nostre forze speciali
(circa un centinaio di uomi-
ni: non pochi se si parla di
truppe scelte) che da mesi
combattono i talebani a
fianco delle special forces
statunitensi nell’ovest del-
l’Afghanistan, «di fatto nel-
l’ambito della missione En-
during Freedom», si legge
nei blog dei militari. «Gli

Stati Uniti - sostiene il generale Fabio
Mini - hanno sempre mantenuto il co-
mando operativo di tutte le forze spe-
ciali alleate operanti in Afghanistan».

Il Task Group di forze speciali italiane
è attualmente composto da quattro dis-
taccamenti operativi provenienti da

quattro corpi d’élite:
Ranger del 4° Reggimen-
to Alpini Paracadutisti
Monte Cervino, incursori
di Marina Comsubin,
185° Reggimento Acqui-
sizione Obiettivi (Rao)
della Brigata Folgore e 9°
Reggimento d’Assalto
Paracadutisti Col Mo-

societàmissioni

Riserbo assoluto sull’impiego dei Col Moschin
e Comsubin in Afghanistan.Mentre sul terreno 
e sul Web circolano voci di combattimenti 
intensi   di Enrico Piovesana

La guerra opaca 
dei corpi speciali

Fabio Mini: 
«Il comando
operativo di
quelle forze  

è rimasto 
agli Usa»

Incursori della Marina Comsubin
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schin, sempre della Folgore. 
Truppe d’assalto che non si limitano

a pattugliare il territorio. Il loro com-
pito, scrivono i soldati nei forum, è
quello di «individuare e neutralizzare
il nemico». 

«Si continuano a diffondere dettagli
su tutte le consegne di viveri, quaderni,
penne e giocattoli nelle scuole e orfa-
notrofi di Herat - ha scritto l’esperto
militare Gianandrea Gaiani sulla rivi-
sta da lui diretta, Analisi Difesa - ma
nessuna notizia concreta viene data
sull’impiego bellico dei nostri reparti.
Su questo è calata una pesantissima
censura, proprio nel momento in cui
le nostre forze speciali sono sempre
più attive nel contrasto alle penetra-
zioni talebane nell’Afghanistan occi-
dentale. Numerose fonti, italiane e
alleate, confermano anonimamente
che le forze speciali italiane hanno
affrontato combattimenti in molte
occasioni soprattutto nella provincia
di Farah, come dimostrano i sempre
più frequenti scontri armati sostenu-
ti dai nostri soldati. Le nostre forze
speciali, come quelle di ogni Paese,
non vengono impiegate in attività di
“normale pattugliamento”, bensì in
attività di controinterdizione: ovvero
cercare, trovare e annientare le forze
nemiche». �

© PeaceReporter

Il sottosegretario smorza
la polemica: «Tutto 
in regola, gli ordini 

li prendono dall’Isaf» 

Lorenzo Forcieri

PER LORO,
STESSE REGOLE

D’INGAGGIO

l’intervista

N
iente da nascondere, secon-
do Lorenzo Forcieri, sotto-
segretario alla Difesa: «Le
nostre forze speciali in Af-

ghanistan hanno compiti simili al resto
del contingente ma operano in situazio-
ni più difficili». E garantisce che anche
loro, «alcune decine di uomini in squa-
dre di 12 persone», prendono ordini dal
comandante Isaf e dal generale Satta.
Cosa fanno le nostre forze speciali in
Afghanistan?
Supportano l’esercito e la polizia af-
gana e concorrono al pattugliamen-
to del territorio e alla difesa dei no-
stri militari. Controllano le strade e i
villaggi per verificare che non ci sia-
no infiltrazioni. Sono quelli che ope-
rano nelle situazioni piu difficili,
perché sono più addestrati e più at-
trezzati. In sostanza, non fanno cose
tanto diverse dagli altri ma in situa-
zioni più difficili, in particolare dal
punto di vista territoriale. 
Ad esempio?
Se ricevono la segnalazione che in
un villaggio ci sono dei sospetti ter-
roristi vanno a verificare: contatta-
no, sentono, ravvisano. Ma non fan-
no operazioni invasive. Ricercano
sempre la collaborazione dei capi
villaggio.
Chi gli dà gli ordini?
I compiti li ricevono dal comandan-

te di Isaf e, operando nella zona
ovest, dipendono anche loro dal ge-
nerale Antonio Satta, che è il co-
mandante Nato di questa regione di
cui noi abbiamo la responsabilità.
Sotto questo comando operano
quattro Prt: uno italiano, uno spa-
gnolo, uno americano e uno lituano.
C’è chi dice che a livello operativo le
nostre forze speciali dipendono dagli
americani.
Non è vero. Tutte le nostre forze di-
pendono dal comando di Isaf e dal
generale Satta. La catena di coman-
do Nato prevede la rotazione dei
vertici tra i diversi Paesi. Non c’è
nessun comando Usa delle nostre
forze speciali. Anche gli americani
del Prt di Farah dipendono da Satta.
I Col Moschin e i Comsubin possono
uscire dall’area di competenza?
No. Operano esclusivamente nella
zona di loro competenza, anche in
azioni congiunte con le forze degli
altri Paesi. Se ci fosse una richiesta di
uscire da questo territorio scattereb-
bero i nostri caveat e sarebbe neces-
saria un’autorizzazione del governo.
E se si trovano sotto attacco?
Fanno quello che farebbero tutti: ri-
spondono al fuoco. Le regole d’in-
gaggio prevedono che di fronte a un
attacco si risponda al fuoco.

Sofia Basso
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societàil caso

I
delitti sono pieni di conseguenze.
Per chi ne è vittima, e per i suoi ca-
ri. Un imprenditore ucciso, uno
stipendio in meno in una famiglia

con un giovane figlio all’università; una
violenza domestica e una casa da affitta-
re per rifugiarsi. Il delitto è sempre, an-
che, un danno sociale. Di cui la comuni-
tà si deve far carico, attraverso le istitu-
zioni. Tutte, non solo le forze dell’ordine.
Prima, durante e dopo il procedimento
penale, alla vittima vanno garantiti il di-
ritto a essere informati, il diritto di pro-
tezione e di assistenza, la salvaguardia
della propria dignità. Perciò nel 2001 il
Consiglio europeo impose ai Paesi
membri di avviare misure a tutela della
vittima, compreso il suo risarcimento.
L’allora ministro della Giustizia Fassino

reati violenti. Dal luglio 2005. Altri Pae-
si hanno provveduto, il nostro no. A gen-
naio 2006, la direttiva è stata recepita,
con la delega al governo di fare un decre-
to entro 18 mesi. Il tempo è quasi scadu-
to, perciò gli avvocati Ambrosio, Com-
modo, Bona e Bertone hanno deciso di
procedere.

In Italia ci sono solo meccanismi di tu-
tela specifici, per determinati reati, ad
esempio usura, o mafia. Per gli altri non
è prevista alcuna azione. Se si escludono
le iniziative di alcuni enti locali, fatte so-
prattutto per gli anziani. Per esempio a
Bologna, dove già nel 2000 il Quartiere
San Donato deliberava che ogni anziano
fosse assicurato contro i furti (dal 2005
l’assicurazione la passa il Comune, a tut-
ti i bolognesi di oltre 60 anni). Ma an-
che questo è un intervento circoscritto,
parziale. Un esempio più vicino ai vole-
ri europei è la Fondazione per le vittime
dei reati, creata nel 2004, il cui presi-
dente è il giornalista, e senatore dell’U-
livo, Sergio Zavoli. Soci fondatori sono
l’Emilia Romagna con Province e Co-
muni capoluogo della Regione, che
hanno versato oltre 700.000 euro nel
2005, anno di inizio attività. Sempre
nel 2005 la Fondazione ha elargito
55.000 euro, nel 2006 sono diventati
185.000, in tutto per venticinque casi.
Le richieste sono state 30, sei nel 2005,
ventiquattro l’anno dopo. Gli aiuti sono
andati per assistenza psicologica, cam-
bi di abitazione, rate del mutuo della
casa, sostegno allo studio, spese fune-
rarie. Per undici omicidi, quattro vio-
lenze sessuali e dieci aggressioni. 

A chiedere legge e fondo di assistenza,
oltre a una “Giornata della memoria del-
le vittime di eventi delittuosi”, ci sono
anche le tante associazioni che testimo-

niano una storia tor-
mentata. La Fondazio-
ne Giovanni e France-
sca Falcone, l’Unione
familiari vittime delle
stragi (di Bologna, di
piazza Fontana, di piaz-
za della Loggia, dell’Ita-

licus, di Ustica, del Rapido 904 e di via
dei Georgofili), il Comitato 8 ottobre per
non dimenticare (le 118 vittime di Lina-
te), il Comitato vittime Moby Prince,
l’Associazione vittime della Uno Bianca.
E molte altre.  �

Entro due mesi il governo deve presentare 
un decreto per la tutela e il risarcimento 
dei caduti nelle stragi.L’Italia deve avere 
una legge e un fondo.Lo impone l’Europa,
ma siamo in ritardo di anni   di Valentina Avon

Povere vittime

mise su immediatamente un Osservato-
rio sui problemi e sul sostegno delle vit-
time dei reati, con rappresentanti delle
associazioni, esperti, avvocati, magi-
strati e funzionari del ministero del-
l’Interno. L’osservato-
rio nel 2002 diventò
una commissione e
consegnò, al successo-
re Castelli, una propo-
sta di legge quadro. Poi
il nulla, o quasi.

Fino alla scorsa setti-
mana, quando quattro avvocati di Tori-
no sono andati a Bruxelles a denunciare
l’Italia. Esiste infatti una direttiva comu-
nitaria del 2004 che obbliga le nazioni
europee a dotarsi di un sistema (e di un
fondo) di risarcimento per le vittime di

La Fondazione
di Zavoli in due

anni ha dato
240.000 euro

per 25 casi

Il giornalista e senatore dell’Ulivo Sergio Zavoli

© TANIA/A3/CONTRASTO
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E
adesso? Adesso nascerà il
nuovo Partito democratico e
si misurerà tanto con il suo
futuro elettorale quanto con

il suo passato ideologico. Ma intanto,
dalla stagione dei congressi di sciogli-
mento a quella dei con-
gressi di fondazione, ci
saranno alcuni problemi
politici non indifferenti
da risolvere. Primo: chi
sarà il vero leader del Pd
e come sarà eletto. Se-
condo: quale sarà lo spa-
zio del Pd nel panorama
delle teorie politiche che
dal Novecento conduco-
no al terzo millennio.
Terzo: che fine faranno gli altri, ossia
quelli di sinistra che non vogliono par-
tecipare alla nascita del nuovo Pd. I tre
problemi, naturalmente, sono stretta-
mente connessi fra loro e tutti si incar-
nano nel primo. Quindi immaginare
chi sarà il leader è il nodo centrale.

Ha aperto la questione Paolo Mieli (nel
giorno dell’inizio del congresso dei Ds)
quando ha posto le sue condizioni per
appoggiare la novità: il leader deve es-
sere scelto subito - ha scritto in pratica
Mieli - e deve avere un profilo “ameri-
cano”. E si sa che le opinioni del diret-
tore del Corriere della Sera sono piut-
tosto pesanti, non foss’altro perché so-

societàpolitica

Sogni,lacrime,emozioni.Un fine settimana
densissimo.Ma quanto a prospettive
al congresso Ds s’è visto poco.
Se non un rimescolamento di attese e speranze.
Promemoria sulla fase che verrà   di Nicola Fano

vente raccolgono l’interesse, per esem-
pio, di quegli ambiti di potere che pos-
sono essere ricondotti a una parte
maggioritaria di Confindustria e al suo
presidente Luca Cordero di Monteze-
molo. Ebbene, dalla tribuna di Firenze

Piero Fassino ha rispo-
sto che il futuro Pd dovrà
essere più europeo che
americano, e questo ha
un po’ tagliato la testa al
toro. Ma Mieli, abba-
stanza chiaramente, fa-
ceva coincidere l’identi-
kit del futuro leader con i
tratti politici di Walter
Veltroni. E in effetti Vel-
troni a Firenze è stato

lungamente acclamato come la mi-
gliore promessa del futuro; d’accordo,
ma gli altri naturali candidati?

D’Alema (che pure a Firenze si è
smarcato da Fassino rifiutando di es-
sere confermato presidente dei Ds)
aveva candidato Prodi: salvo che Pro-
di ha subito fatto sapere di non essere
disponibile. Un altro pezzo dei Ds ha
fatto circolare i nomi di Anna Finoc-
chiaro e del ministro Bersani: ma più
che altro sono parse candidature di
facciata, fuoco di sbarramento. E, poi,
la Margherita? Rutelli non ha mai fat-
to mistero di correre per sé, mentre al
congresso di Cinecittà Franceschini
ha chiaramente avanzato la sua candi-

Un Pd 
c’è già stato

in passato: 
il Partito
d’Azione. 

Ma nessuno 
lo cita per

scaramanzia Il segretario dei Ds Piero Fassino

Una leader in pectore, Anna Finocchiaro

È partito democratico.
Ma come arriverà?
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compromessi preventivi accompa-
gnerà le primarie, quali concessioni
dovrà fare il futuro leader per garan-
tirsi consensi e unità nel partito na-
scente. Si vedrà.

Il secondo problema (su quale mix di
passato e futuro s’edificherà il Pd) è
meno complesso da affrontare. Ognu-
no porta nel nuovo partito la propria
personale storia, ciascuno depurando-
la di imbarazzi; l’azione dentro o a fian-
co del Partito socialista europeo - come
tutti hanno ripetuto - è in questa chiave
un falso problema. Ma, certo, se tutti i
commentatori ai due congressi di Ds e
Dl hanno sottolineato la dovizia di no-
mi snocciolati dai relatori a sostegno
delle proprie tesi, ha colpito l’assenza
dell’unico riferimento dal passato della
sinistra democratica italiana compati-
bile con il suo futuro. E cioè la meravi-
gliosa utopia di Giustizia e Libertà e del
Partito d’Azione: fu una stagione felice
e controversa, segnata dal rigore teori-
co di grandi uomini come Salvemini, i
fratelli Rosselli o Emilio Lussu, una via
italiana alla democrazia sociale (né so-
cialista né comunista) che
troppo presto è uscita dal
bagaglio teorico dei no-
stri politici del Duemila.
Se proprio ha da esserci
un pantheon del nuovo
Partito democratico, chi
più di quegli uomini
avrebbe potuto starci?
Forse che la disfatta elet-
torale del 1948 - quando il
Partito d’Azione di fatto
sparì - viene vista scaramanticamente
come un fantasma da fuggire? Qualcu-
no, a Firenze, ha detto che sarebbe sta-
to felice di sapere Carlo Azeglio Ciampi
tra i padri del Pd, e questo è un piccolo
omaggio - anche - a quella stagione e
quella temperie politica, ma forse si po-
teva fare qualcosa di più.

Il terzo problema (che cosa faranno gli
altri) è più nebuloso. Sulla carta, a sini-
stra del Partito democratico c’è uno
spazio che va dal “correntone” dei Ds ai
socialisti di Boselli, dai Verdi di Pecora-
ro Scanio ai Comunisti italiani oltre,
naturalmente, a Rifondazione. Fabio
Mussi - leader del “correntone” - salu-

tando i suoi compagni e lasciando le as-
sise di Firenze ha annunciato che pro-
porrà un tavolo fondativo per una nuo-
va aggregazione a sinistra del Pd. Be-
nissimo. Ma con chi, davvero? E anche
qui, con quale leadership? Tanto per
cominciare, i socialisti di Boselli si sono
già smarcati dal progetto di Mussi: non
può essere letta altrimenti la decisione
di far rinascere il Psi insieme con De
Michelis. Rifondazione, dalla sua, ha
sempre parlato della necessità di un ri-
pensamento generale degli strumenti
politici della sinistra (anche in prospet-
tiva di un ricongiungimento con i Co-
munisti italiani): con ogni probabilità,
nella mente di Bertinotti e Giordano c’è
un nuovo partito aperto ai movimenti,
magari ai Verdi ma di sicuro anche a un
pezzo dei Ds. Ma siamo sicuri che Mus-
si e i suoi accetteranno di fare da stam-
pella a Bertinotti? Difficile a dirsi, oggi.
E forse non è un caso che i seguaci di
Angius (anche lui contrario allo sciogli-
mento dei Ds, ma in modo meno netto
rispetto a Mussi) abbiano deciso di ri-
manere nei Ds per condizionare il per-
corso che porterà concretamente alla

nascita del Partito demo-
cratico. Dunque, un
puzzle difficile da com-
porre, al di là delle inten-
zioni che invece paiono
chiarissime. Come ha
spiegato il direttore del
Manifesto, Gabriele Polo,
commentando il con-
gresso di Firenze: «Il fu-
turo Pd avrà una consi-
stenza elettorale che - nel

migliore dei casi - sarà pari alla metà
della somma delle due entità storiche
che eredita, quella democristiana e
quella comunista. Aritmeticamente è
un disastro». Si tratta di convogliare -
elettoralmente - in una nuova forza la
metà mancante dei voti. Ma anche que-
st’operazione ha molti ostacoli di fron-
te a sé. Non solo matematici.

Il fine settimana dei congressi, dun-
que, ha distribuito sogni, lacrime ed
emozioni. Ma quanto a prospettive po-
litiche chiare, s’è visto poco. Salvo un ri-
mescolamento generale di attese e spe-
ranze. E questa, in fin dei conti, è la pri-
ma novità di rilievo prodotta dal Par-
tito democratico che nascerà.  �

datura per la leadership del nuovo
partito. Da più parti si sono evocate
delle elezioni primarie per consacrare
il leader del nuovo partito: forse così
andrà a finire e sembra che Veltroni
abbia dalla sua la simpatia popolare.
Ma bisognerà vedere quale dose di

Inserire
Ciampi 

tra i padri 
della nuova

formazione?
Un omaggio 

a quella
stagione

L’uscente Fabio Mussi
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C
hissà se glielo hanno detto al
neocattolico Francesco Rutel-
li, l’uomo che temeva d’invec-
chiare con i radicali liberi, dei

trenta cattolici veri, puri e mistici occu-
pati a dire messa all’aperto a poche cen-
tinaia di metri da Cinecittà. In mezzo ai
torpedoni continentali, che dalla stazio-
ne Anagnina partono per Bucarest e San
Pietroburgo, i pentecostali rumeni, gui-
dati da un predicatore in gessato “Paler-
mo”, intonano nella loro lingua salmi in
gloria del buon dio (buono persino con i
cattolici). Pregano e cantano forte den-
tro un microfono, per non passare inos-
servati alle turbe multirazziali di tunisi-
ni, albanesi e nigeriane che s’affollano
alle bancarelle di falsi dolci e gabbana.
Amari e gabbati alcuni fra i margheritini
sudaticci e aggrumati nel teatro 5, razza
multipla anch’essa di teodem e semilibe-
ral, veterodiccì e clericoreazionari:
quando Franco Marini dal palco dice
che se oggi non ne trova più uno che con-
testa l’Ulivo, allora domani nessuno si
lamenterà del Partito democratico, sono
in parecchi a sgorgare contumelie come
acqua da termosifoni rotti. 

Fa molto caldo nell’aria e poco nei cuo-
ri in una delle due fornaci dove si sta fon-
dendo il metallo del Pd, all’ultimo gior-
no dell’ultimo congresso della Marghe-
rita a Cinecittà. Eppure c’è stata quasi
una standing ovation quando nel suo
discorso d’apertura, Rutelli ha dichiara-

to «Mai nel Partito socialista europeo» e
ha negato ai diessini un ruolo egemone
nel Partito democratico. Perché se Fassi-
no piange, qui nessuno ride di fronte al
popolo del fior di camomilla, unito dalla
prevalenza schiacciante del maschio.
Donne poche, dignitosamente scollac-
ciate e sovente vestite di nero. Sacerdo-
tesse d’un erotismo cattoperbene da cir-
colo catanese alle quali l’elezione per
l’assemblea federale, otto donne su 98
componenti, ha detto che per l’altra me-
tà del cielo “megghiu futtiri ‘ca cumman-
nari”. Comandare è roba per chi porta i
pantaloni.

All’uscita del 5, dove Fellini girava i
suoi film carichi di comparse quanto un
congresso margheritino, c’è l’omino del
Festival internazionale di Venezia, quel-
lo che accompagna le dive sul tappeto
rosso tra le mitraglie dei fotografi e non
sa mai se deve guardare dentro le teleca-
mere o dentro le scollature. Sharon Sto-
ne o Raiuno? Don Sturzo o Gramsci, De
Gasperi o Togliatti? Il body guard che
controlla il viale verso la mensa di Cine-
città si chiede: «Ma chi vince dentro a
‘sto piddì? Litigheranno come matti, si
faranno le scarpe, non è una bella cosa di
fronte all’elettorato». Di domenica la
mensa è chiusa, il body guard sbircia dai
vetri della porta, dentro non c’è nessuno,
solo una cameriera rumena che pulisce
un pavimento. «Per me vince Fassino.
Forse Marini». I margheritini stanno

tutti al bar, ristrutturato cinque o sei an-
ni fa. Però alla macchinetta degli scon-
trini, c’è ancora la bionda popolana e
sorniona, felliniana, una Sandra Milo
meno tette e più cassiera. Non lo fanno
apposta i popolari, ma c’è gran fila da lei
e scarsa dalla collega. Occupati a pagare,
non osservano le pareti dove sta scritto il
loro destino. Appena si entra, si vedono
subito le locandine: C’era una volta in
America di Sergio Leone, ossia voltati e
sospira; Le notti bianche di Visconti,
quelle passate dai delegati nei duelli a
colpi di tessere, chi più ne stringe in ma-
no alle quattro del mattino tornando in
albergo, più deleghe ha per votare. Ci so-
no Gregory Peck e Audrey Hepburn sul-
la Vespa bianca delle Vacanze romane
d’un popolo di funzionari di partito po-
polare che, come ricorda Rutelli, al sa-
bato prende un treno, lascia la famiglia
e va a pranzo con gli elettori. Dai notai
di Frosinone o magari dagli agricoltori
di Santhià che si lamentano perché
quest’anno la Dora Baltea diventa un

Il presidente della Margherita Francesco Rutelli

societàpolitica

Molto caldo nell’aria e poco nei cuori in una
delle due fornaci dove si è fuso il metallo 
del Pd. Tra manifesti cinematografici, vecchi
protagonisti e molte comparse democristiane
di Marcantonio Lucidi

La disfida 
di Cinecittà
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acquitrino che la romana cloaca mas-
sima parrà il Gange. 

Chi glielo va a spiegare ai rurali con la
spiga bruciata in mano, la stessa delle
vecchie monetine da dieci lire, meda-
gliette d’una antica Italia felix e campa-
gnola con i comunisti da una parte e i ti-
morati di dio dall’altra,
che Rutelli a Cinecittà
l’ha detto chiaro e ton-
do: l’ambiente sarà una
priorità nelle politiche
adottate dal futuro Par-
tito democratico. Il ca-
po ha elencato ad usum
di eventuali ecologisti
ignari i disastri ambien-
tali irreversibili provocati dall’effetto
serra. Non ha chiarito la causa, una cre-
scita cieca e criminale, ma è meglio la-
sciar perdere che questo da spiegare a
quelli di Santhià è pericoloso. Sul muro
del bar ci sono anche i poster di Miracolo
a Milano del gran Vittorio De Sica e di
Un americano a Roma, il film con la ce-

lebre battuta di Alberto Sordi: «Spa-
ghetto, tu m’hai provocato e io ti distrug-
go”. Ma sarebbe poco misericordioso in-
ventare ironici accostamenti fra cinema
e Margherita. Meglio fare sul serio con
quella vecchia locandina, e quanto pro-
fetica oggi, di Carmen fra i rossi, film ita-

lo-spagnolo filofranchi-
sta del ‘39 con Fosco
Giachetti e Conchita
Montes, dove i “rossi”
sono proprio loro, i co-
munisti. E come poteva
mancare, in un giorno
che segna l’abbraccio
sul palco di Francesco
Rutelli e Piero Fassino,

il cattolicesimo agricolo e arcaico di
Campogalliano de La grande luce
(Montevergine), con miracolosa appa-
rizione della Madonna che ferma la
mano omicida di un fabbro (era Ame-
deo Nazzari). 

Ma i fabbri di partito non sciopereran-
no nella fucina del Pd, perché stanno

forgiando il metallo del loro nuovo pote-
re. Troppe coincidenze ricorrono e in po-
litica come in guerra i segni contano, co-
me ben sapeva l’imperatore Costantino
che sugli scudi dei suoi soldati fece scri-
vere “In hoc signo vinces”. Amorosa-
mente vicini i banchetti de l’Unità e del
giornale margheritino Europa, poco ca-
sualmente accostati sul tavolo dei libri in
vendita il volume Partito democratico, le
parole chiave e il Gesù di Nazaret di Rat-
zinger. E per chi fosse ancora indeciso,
non importa: papa Benedetto XVI, ma-
gari proprio per questa occasione ha in-
cominciato con l’eliminare il limbo, do-
ve dimorano i bambini non battezzati.
Superstiziosissima operazione che forse
prelude alla prossima, ben più impor-
tante per i recalcitranti ex diccì e picciot-
ti spinti di forza ad intrupparsi nel Pd: la
cancellazione dell’Antinferno, dove
stanno gli ignavi, coloro che non scelgo-
no. Nel frattempo, secondo un altro tito-
lo felliniano, anch’esso ovviamente ap-
peso al bar, E la nave va.  �
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Marini: se oggi
non si contesta
l’Ulivo, domani

nessuno
criticherà

il nuovo partito
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D
odici milioni di famiglie
che vivono gomito a gomi-
to, in un milione di edifici
ad alto tasso di litigiosità.

Ecco il popolo dei condomini, spec-
chio di vizi e virtù dell’Italietta, fonte
ogni anno di 70-90.000 cause, per un
totale di un milione circa di denunce
pendenti che danno la misura del gra-
do di tolleranza (e d’isterismo) nei
rapporti di vicinato.

È la mediazione sociale l’ultima fron-
tiera nella gestione di questa conflittua-
lità urbana e condominiale. Esperienza
ancora in erba in Italia, ma in rapida
diffusione: da Milano a
Torino, a Bologna, Firen-
ze, Roma, Napoli, Bari.
Ultimo nato, il Centro
per la mediazione dei
conflitti del Comune di
Reggio Emilia, che sarà
gestito dall’associazione
Equilibrio & R. C.

«I conflitti tra vicini
sono terra di nessuno -
spiega Ana Uzqueda, di
Equilibrio & R.C. - non
si sa a chi compete risolverli. Spesso
finiscono davanti al giudice di pace
per una conciliazione extra giudizia-
le, ma i tempi sono sempre molto lun-
ghi e nel frattempo si rischia un’esca-
lation del conflitto, anche perché l’o-
biettivo diventa dimostrare ad un ter-
zo di avere ragione». La mediazione

societàinquilini

Sono un milione le cause pendenti
tra condomini litigiosi,ma grazie
alle associazioni che favoriscono il dialogo
la soluzione si raggiunge fuori dell’aula 
del tribunale   di Serena Olivetta

invece è una procedura di risoluzione
dei conflitti piuttosto breve, che ri-
chiede in media tra i 15 e i 40 giorni,
un metodo gratuito e accessibile a
tutti. Il mediatore facilita il dialogo
tra le parti e, attraverso incontri ri-
servati, guida la negoziazione verso
la ricerca di accordi reciprocamente
soddisfacenti. «Gli esiti sono buoni
nel 100 per cento dei casi, se c’è il
consenso delle parti sulla scelta della
mediazione». Valentina Adduci si ri-
fà all’esperienza della sua associazio-
ne, Altrodiritto, che gestisce quattro
sportelli nel territorio di Firenze «e

anche quando una delle
due parti è chiusa e non
collabora, un colloquio
telefonico con il media-
tore riesce comunque a
sbloccare la situazione
e aprire un canale di
dialogo».  

Generalmente si litiga
per la gestione degli
spazi comuni, dai par-
cheggi alle strade priva-
te, per i rami che spor-

gono dai giardini o l’acqua che sgoc-
ciola dalle terrazze, per i rumori che
disturbano o le decisioni che riguar-
dano i lavori nello stabile. «Ma il vero
motivo di conflitto», continua Uz-
queda, «è la mancanza di comunica-
zione. Per questo su questioni banali
si inizia a costruire una visione par-

ziale e travisata dell’altro, che non co-
glie le vere motivazioni dei suoi com-
portamenti. La mediazione parte
proprio da lì, dalla conoscenza reci-
proca. Poi si affrontano le questioni
oggettive».

Una storia che vale per tutte. Un an-

Nascono
discussioni

per diffidenza
verso

gli immigrati.
Ma  parlando

l’accordo
si trova 

L’angelo
mediatore
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famiglia accumula rancore, perché
nel comportamento del loro vicino
leggono mancanza di attenzione e ri-
spetto. Con queste premesse arriva
subito la lite, senza alcun tentativo di
conciliazione. Solo l’intervento del
mediatore sociale permette la riaper-
tura di un confronto, partendo dalla
banale constatazione che nessuno ha
cercato di spiegare all’anziano signore
cosa stia accadendo nella vita dei due
giovani. Facilmente raggiungono l’ac-
cordo sugli orari. Oggi quando la fami-
glia va fuori per il week-end avverte l’a-
spirante musicista che può suonare
quanto vuole, lui in cambio gli dà
un’occhiata alla casa. Tra l’altro, visto
che a Bologna sono soli, hanno iniziato
a darsi una mano.

A Reggio Emilia, solo nell’ultimo an-
no, gli interventi della polizia solleci-
tati da episodi di litigiosità urbana so-
no stati 800. «Un problema esaspera-
to da alcune situazioni di degrado ur-
bano», sostiene Linda Gualdi dell’Uf-
ficio politiche per l’inclusione, l’inte-
grazione e la convivenza del Comune.
«La zona della stazione dove è stato
aperto il Centro - prosegue - è cambia-
ta velocemente. In pochi anni il 60 per
cento del quartiere è diventato extra-
comunitario, alimentando un clima di
insicurezza e una proliferazione di
micro vertenze. Il fatto è che, comune-
mente, si identificano le problemati-
che legate all’immigrazione con quelle
della criminalità. Ma la
paura in effetti non è do-
vuta ai fenomeni di de-
vianza, quanto ad una
crisi di identità, al sen-
tirsi assediati e senza
punti di riferimento». 

Durante la ricorrenza
musulmana del Ringra-
ziamento, molti immi-
grati di fede islamica a
Reggio Emilia, nel ri-
spetto delle loro tradi-
zioni, sgozzavano il montone. Chi po-
teva in giardino, chi in terrazza, qual-
cuno nella vasca da bagno. Sempre
con grosso disappunto dei vicini non
islamici e di qualche animalista. «È
servita la mediazione del Comune e
dell’associazione dei veterinari», rac-
conta ancora Linda Gualdi, «a salvare

la pace tra le culture e i rapporti di
buon vicinato: il mattatoio pubblico
ha dato la sua disponibilità ad effet-
tuare la macellazione con rito islami-
co e il Ringraziamento è tornato ad es-
sere solo un’occasione di festa». 

Anche in questo caso la mediazione,
promuovendo la conoscenza dell’al-
tro, si rivela efficace: abbatte i pregiu-
dizi e trova risposte ai problemi di
convivenza, interpretati nella mag-
gior parte dei casi in chiave di con-
trapposizione etnica. 

«Il fatto è che a prevalere, purtrop-
po, è ancora la cultura del conflitto».
Così la vede Fulvia D’Elia, coordina-
trice dell’ufficio mediazione sociale
dell’associazione Crisi (Centro ricer-
che e interventi sullo stress interper-
sonale) che opera a Bari dal 1996. «Il
cittadino coinvolto in una disputa,
nella stragrande maggioranza dei ca-
si, si crea l’aspettativa di vincere e vuo-
le solo dimostrare di avere ragione. È
questo l’ostacolo più grosso ad una
larga diffusione dello strumento della
mediazione». 

Anche a Firenze, in effetti, Altrodirit-
to lavora più che altro su casi segnalati
dal giudice di pace, che, a processo ini-
ziato, tenta la carta della negoziazione
per arrivare ad estinguere il processo.
«Eppure le storie», dice l’avvocato Ad-
duci, «sono le stesse portate dalle per-
sone che si rivolgono a noi in maniera
preventiva, proprio per evitare una

sentenza, che comunque
lascia una delle due parti
insoddisfatta e non ne-
cessariamente risolve il
conflitto». 

«Perché la mediazione
sociale si affermi ci vor-
rà ancora un po’ di tem-
po». Ana Uzqueda ne è
certa. «La capacità di
leggere una situazione
conflittuale e trovare
una via di risoluzione

diventa bagaglio culturale delle per-
sone che sperimentano il processo di
mediazione e che in occasioni analo-
ghe sapranno come comportarsi».
Non è un investimento da poco, se la
capacità di risolvere conflitti è un ele-
mento importante per valutare lo
spessore civico della collettività.  �

ziano vedovo e una giovane coppia
che vivono all’interno dello stesso pa-
lazzo, da stranieri a Bologna. Lui suo-
na il sassofono da quando è rimasto
solo, loro lavorano tutto il giorno.
Quando nascono dei figli scoppia il
caso. La musica sveglia i bambini e la

Una giovane
coppia

con figli
è arrivata al

compromesso
con l’anziano

suonatore
di sassofono
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In spagnolo si chiama Triple Frontera e
delimita Paraguay, Brasile e Argentina.
Un territorio diviso dal fiume Paranà e dove,
sul suolo paraguayano, sorge Ciudad del Este,
la terza città al mondo per volume d’affari. I
brasiliani però si lamentano del danno econo-
mico provocato dal contrabbando, una pratica
molto diffusa da queste parti, e hanno deciso
di costruire un muro divisorio di 1.500 metri
proprio sotto il ponte che unisce i due Paesi e
che in nome del suo nobile scopo, venne chia-
mato Ponte dell’Amicizia... m.n.

LA DATA

Il Watergate spodesta Nixon
In seguito allo scandalo sugli spionaggi illegali, 

10.000 persone marciano su Washington per chiedere
l’impeachment del presidente Richard Nixon.  

27 aprile 1974

54 MAURITANIA

Il deserto
dei tarli
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¬

¬

SHERYL CROW
La popstar, in prima
linea nella lotta al
global warming, di
fronte al consigliere
di Bush Karl Rove
ha sbottato: «Tu la-
vori per me!»

La cantante sale, il neopresidente scende

THE WALL/2

IL MURO
ARRIVA
IN IRAQ

uUn muro per rispon-
dere alle divisioni setta-
rie. Originale l’idea degli
americani, che stanno
costruendo a Baghdad
tre chilometri di barriera
di cemento intorno al-
l’enclave sunnita del
quartiere di Adhamiya,
prevalentemente abitato
da sciiti. Il numero di
morti in Iraq sta salendo
e gli americani, sempre

ansiosi di analizzare la
situazione in tutta la sua
complessità, addebitano
l’aggravarsi della crisi al
confliltto tra sunniti e
sciiti. Una settimana fa,
in un solo giorno, in Iraq
sono morte 230 persone.
Tra domenica e martedì
ne sono state uccise altre
quaranta, con più di cen-
to feriti. Ma l’escalation
non dipende solo dal
“conflitto interetnico”.
Sono gli stessi filo-israe-
liani di Memri (Middle
east media research cen-
ter) a riferire che negli
ultimi tempi sono au-
mentati gli scontri inter-

ni al fronte sunnita, tra
gli “stranieri” alqaedisti e
i gruppi autoctoni che si
rifiutano di aderire allo
Stato islamico di Iraq
(Isi) proclamato dai se-
guaci di Osama.
Secondo quei militanti
della resistenza irache-
na che non vogliono
schierarsi con il nuovo
“Stato”, l’intento dei
rappresentanti di al
Qaeda è quello di divi-
dere sia l’Iraq che il
fronte della resistenza,
uccidendo chi si rifiuta
di allearsi con il loro co-
mandante Abu Omar al
Baghdadi. c.t.

UMARU YAR'A-
DUA Per diventare
presidente della Ni-
geria, secondo la Ue,
è ricorso a brogli e
violenze. Negli scon-
tri “elettorali” sono
morti 200 nigeriani. 



left17, 27 aprile 200746u

S
ui banchi del mercato ebraico
di Mahane Yehuda, le spezie,
le olive e la verdura hanno gli
stessi profumi e gli stessi colo-

ri di quelle del suk arabo nella città vec-
chia. Gerusalemme è un luogo di incon-
tro e di affinità profonde tra Cristianesi-
mo, Islam ed Ebraismo. Quello che oggi
la divide, che ne fa un luogo di conflitto,
non ha nulla a che vedere con la religio-
ne. Anche le donne musulmane stretta-
mente osservanti, testa velata e abiti
lunghi, non appaiono molto diverse
dalle ebree ultraortodosse a passeggio
nel quartiere ovest di Mea Sharim. E chi
invece di studiare la Torah, il Corano o il
nuovo testamento, ha scelto un master
in business e i pantaloni attillati, la sera
può frequentare i locali del quartiere
arabo di Sheik Jarrah, dove musica e ci-
bo non sono diversi da quelli di Gerusa-
lemme ovest.

Eppure questi due mondi che gravitano
l’uno accanto all’altro sono in conflitto
da 60 anni e nessuno, a parte qualche
sparuto gruppo pacifista, sembra ri-
uscire a comprendere le ragioni dell’al-
tro. Ora i leader politici delle due parti
hanno ripreso a parlarsi. Ogni due setti-
mane, come ha stabilito il Segretario di
Stato americano Rice, che cerca di gua-
dagnare credibilità in quel “nuovo Me-
dio Oriente” il cui riassetto, dopo il falli-
mento della guerra in Iraq, non corri-
sponde al progetto che aveva in mente

mondoisraele

A Gerusalemme nessuno crede più alla pace.
La tenue speranza affidata ai negoziati affoga 
nella desolazione di una vita stroncata da un muro
diFrancesca Maretta da Gerusalemme

Città santa
e disperata

Bush. «Riuscire a dialogare non è affat-
to scontato», afferma Mark Regev, pri-
mo portavoce del ministero degli Esteri
israeliano. «I colloqui sono difficili e
non è possibile risolvere tutto con pochi
incontri, ma nelle prima fase vorremmo
avere risultati tangibili che possono aiu-
tare la popolazione, per esempio aprire
il valico di Karni fino alle
11 di sera, o trovare un
nuovo accordo sul passo di
Rafah. Anche se non è an-
cora la pace, bisogna mo-
strare a entrambi i popoli
che il dialogo porta benefi-
ci», continua il portavoce.
Ma Regev è anche convin-
to che Hamas non si stia
impegnando nel processo
di pace, nonostante abbia
affidato al presidente Abbas il mandato
per negoziare con Olmert. E afferma
che solo se il partito islamico accetterà
le tre condizioni «che non ha posto
Israele, ma l’Onu» (riconoscimento
dello Stato di Israele, rinuncia alla lotta
armata e sottoscrizione degli impegni
presi dall’Olp), il suo governo lascerà “la
porta aperta”. 

L’accordo di La Mecca ha permesso la
formazione di un governo palestinese di
unità nazionale, che esclude solo il Ji-
had Islami e il Fronte popolare per la li-
berazione della Palestina e che chiede
uno Stato palestinese entro i confini del

1967. Per i palestinesi l’accettazione di
uno Stato in Cisgiordania e Gaza con
Gerusalemme capitale costituisce un ri-
conoscimento, sebbene implicito, del-
l’esistenza dello Stato israeliano. Ma i
confini tra le due nazioni sono già stati
ridisegnati da quello che i palestinesi
definiscono “muro dell’apartheid” e gli

israeliani “barriera di dife-
sa”. Secondo il portavoce
del governo d’Israele, la
cortina di cemento grigio
che attraversa come una
ferita terra, case e vita delle
persone, è una «triste ne-
cessità. È un fatto che da
quando la barriera è stata
innalzata gli attentati sui-
cidi sono diminuiti del 90
per cento». Regev dichiara

tuttavia che il percorso del muro, che
oggi divide anche la Gerusalemme ara-
ba, potrebbe essere modificato. 

Per i palestinesi la “barriera” è un mezzo
per storpiare sempre più la topografia
del futuro Stato palestinese, sottraendo
altro territorio. Per i 21 Paesi della Lega
Araba, che il mese scorso hanno stabili-
to il rilancio dell’iniziativa di pace del
2002 (“terra in cambio di pace”), il ri-
torno ai confini del 1967 costituisce un
principio irrinunciabile. Ma anche su
questo punto il dialogo tra arabi e
israeliani non procede in discesa. «È la
prima volta che la Lega Araba si impe-

I ministri
dicono 

di volere 
il dialogo, 
ma non si 

fidano della
controparte
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Il mercato di Mahane Yehuda, a Gerusalemme ovest

dello Stato ebraico, il 24 aprile, le forze
di sicurezza erano in allerta per la mi-
naccia di rapimenti di soldati da parte
delle fazioni armate palestinesi. «Israe-
le usa il terrorismo di Stato» dichiara il
ministro per la Comunicazione palesti-
nese Mustafa Barghouti, che paragona
la lotta per l’indipendenza a «quella del
Sudafrica e dell’Algeria. Noi chiediamo
libertà, giustizia e pace. Nella storia del-
l’umanità non esiste una rappresenta-
zione più distorta di quella della causa
palestinese. Avevo 12 anni quando c’è
stata l’occupazione ed i palestinesi han-
no lottato per 60 anni per recuperare le
loro terre. Il popolo indiano ci ha messo
anche di più per vincere, per questo so-
no convinto che la nostra lotta ci porterà
all’indipendenza». Per Barghouti «il
furto quotidiano che avviene con la co-
struzione del muro dimostra che Israele
non mette a frutto i negoziati con Ab-
bas». E aggiunge: «Non c’è un partner

israeliano per la pace, nonostante gli
arabi abbiano rilanciato il dialogo e ab-
biano formato un governo di unità na-
zionale basato su una piattaforma fles-
sibile». Molti dei commercianti del
mercato di Mahane Yehuda, colpito più
volte in passato da attentati suicidi, non
hanno tempo per due chiacchiere. «La-
scia perdere. Abu Mazen-Dahlan (capo
dei servizi segreti, ndr) bum-bum, no
good». Alla vigilia dello Shabbat c’è chi
viene da ogni angolo di Gerusalemme
per fare la spesa in questa festa di colori
e sapori a buon mercato. Ma chi riempie
le borse della spesa, non crede che la pa-
ce arriverà con i colloqui Olmert-Ab-
bas. «Speriamo», sospira una 55enne
signora ultraortodossa, arrivata da
Vienna a Gerusalemme da neonata,
«speriamo sempre, ma non so se questi
incontri serviranno a qualcosa. Non ci
sarà pace finché i palestinesi faranno la
guerra da Gaza. Viviamo qui da 60 anni

©
 CRA

U
SE/R

EU
TER

S/CO
N

TRA
STO

gna con Israele», prosegue Regev, «e
questo è molto importante. Ma l’idea
dei colloqui è quella di raggiungere un
terreno comune, dunque non possono
esserci poste condizioni preliminari».
Lo scorso fine settimana in Cisgiorda-
nia e Gaza, in seguito alle incursioni
dell’esercito israeliano, ci sono stati al-
meno 9 morti, tra cui un ragazzino di
14 anni ed una di 17. L’ala armata di
Hamas e quella di Fatah hanno pro-
messo «vendetta per il sangue versa-
to». E martedì le Brigate Ezzedin el-
Qassam (Hamas) hanno rivendicato il
lancio di 30 razzi e sei colpi di mortaio
da Gaza verso Israele «come risposta
ai continui crimini sionisti contro la
gente di Cisgiordania e Gaza». 

Il governo israeliano ha minacciato di
reinvadere il nord di Gaza per fermare
gli attacchi delle milizie palestinesi. Nel
giorno della festa per l’Indipendenza
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mondoisraele

e temo che per i figli dei miei figli non
cambierà niente». È meno pessimista
Galit, 41 anni, che il sabato dà una mano
nella bottega di Moshe Abu Daoud, do-
ve si trova ogni tipo di formaggio. «Ol-
mert sta facendo la cosa giusta parlando
con i palestinesi. Non dico di credere in
qualcosa di buono, ma spero», mentre il
proprietario del negozio che vende to-
vaglioli di carta con la bandiera israelia-
na dichiara che «Israele ha già dato
molto col ritiro da Gaza» e non deve
concedere di più. 

A Gerusalemme est, ad Abu Dis Street, il
colore dominante non è quello sgargian-
te del suk, ma il grigio del muro che ta-
glia in due questo sobborgo. E pensare
che fino a due anni fa c’erano negozi, caf-
fè e ristoranti, e oggi non si sente nessun
profumo. Il cemento del muro ha in-
goiato la vita delle persone, che di pro-
cesso di pace sentono parlare ma davan-
ti agli occhi hanno la gabbia in cui sono
rinchiusi. Abu Halabi, 62 anni, dice che
ora nel suo negozio vanno a spendere so-
lo amici e parenti, per aiutarlo. Il canuto
signore con la barba lunga alla pace non
ci crede. Non vede la figlia da tre mesi.
Vive dall’altra parte del muro. La sua vo-

ce si accavalla a quella dell’amico baffuto
con cui passa le giornate, davanti alla
bottega-bazar che vende Coca Cola e
pannolini. «Non crediamo in negoziati.
I nostri prigionieri sono in galera, le no-
stre strade sono chiuse, tutto ci è impedi-
to in quanto arabi. Due giorni fa mia
suocera si è sentita male ed abbiamo do-
vuto portarla all’ospedale sul Monte de-
gli Ulivi. Siamo partiti da Abu Dis. Arri-
vati al check-point sia-
mo dovuti scendere
dall’ambulanza, attra-
versare il posto di bloc-
co a piedi e farla salire
su un altro mezzo. Ca-
pita ormai che le donne
siano costrette a parto-
rire al check-point. C’è
anche gente che ci
muore lì, perché non ha
il permesso per passare. Gli israeliani
non vogliono far pace né coi palestinesi,
né con gli arabi». In un negozio di abbi-
gliamento incontriamo Dirham Lafi , 26
anni, studi all’università di Betlemme e
una laurea in business che resterà in un
cassetto. «Il mio sogno era di andare a
lavorare negli Emirati, per fare soldi e
tornare. Tutti hanno progetti per il futu-

ro ma noi non abbiamo questo diritto, è
quasi impossibile ottenere un visto. Per
noi palestinesi gli uffici sono quasi sem-
pre chiusi. E io non voglio andarmene
per sempre». Dirham, alto, capelli scuri
corti impastati col gel, sostiene che vista
da Abu Dis la pace è solo un miraggio.
«Guardati intorno, guarda questo mu-
ro. Non ho fiducia negli israeliani. Barak
ci ha dato delle cose, ma Olmert e Sha-

ron no. Solo se si ritira-
no davvero esiste una
possibilità». I nove
morti palestinesi del-
l’ultimo week-end sono
per il giovane la prova
che Israele non rispetta
il cessate il fuoco. E pen-
sa che il muro che vede
tutti i giorni segnerà il
resto della sua esisten-

za. «Non credo che questo muro cadrà.
Siamo ormai regrediti economicamen-
te,  non possiamo più andare a Gerusa-
lemme. La mia famiglia è di Nablus. Ci
vado una volta al mese, ma quando le
chiusure mi impediranno di muovermi
tornerò lì. Avrei paura a non vedere più i
miei genitori, i miei amici. La vita in Ci-
sgiordania e Gaza non è vita». �

Dirham, 
una laurea 

in business:
«Noi non

abbiamo diritto
a fare progetti
per il futuro»

Un negoziante di Abu Dis, il sobborgo arabo di Gerusalemme

© TOMASEVIC/REUTERS/CONTRASTO
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il personaggiomondo

S
arebbe certo confortante se
l’immagine di Boris Eltsin fos-
se quella dell’agosto del 1991,
quando di fronte al Parlamen-

to salì su un carro armato per respingere
il golpe tentato dai nostalgici del comu-
nismo. Ma quell’immagine rappresenta
solo una parte della storia e della perso-
nalità di un leader che, nel bene o nel
male, ha segnato la vita del Novecento.
Cominciamo col dire che se la perestroi-
ka e la glasnost furono inventate da Mi-
chael Gorbaciov, fu lui, Corvo Bianco a
trarne i maggiori benefici. Durante tutto
il periodo che va dal 1980 al 1987 Eltsin
si muove in maniera ardita quanto in-
consulta, finché non emerge come il più
grande alleato di Gorbaciov. Entra nel-
l’ufficio politico del Pcus dove continua a
dare battaglia da posizioni riformiste e,
nel 1989, alle prime elezioni libere del-
l’Urss, viene eletto deputato di Mosca
con l’89,9 per cento dei consensi. In que-

all’Impero sovietico e al sistema del so-
cialismo reale. Nessuno può togliergli
questo merito. Ai nuovi appuntamenti
Corvo Bianco si presenta con molto co-
raggio e poca preparazione politica. Si
apre un capitolo che potrebbe essere in-
titolato “Il presidente-monarca”. È il
biennio ’92-‘93, quello delle terapie
shock sul fronte economico e del potere
assoluto conquistato da Eltsin eletto de-
mocraticamente presidente della Rus-
sia. Ma a dimostrare che non tutta la fi-
losofia politica del liberalismo democra-
tico guida le sue azioni, eccolo bombar-
dare con i tank il palazzo del Parlamento
dove sono asserragliati i suoi avversari
politici, ed eccolo dare il via alla prima
guerra di Cecenia, che non sarà in grado
di vincere. Intanto il vecchio Stato va a
pezzi fra aspre contraddizioni sociali e
l’emergere di nuove povertà, oltre che
della criminalità. Nel 1996 viene rieletto
presidente. L’atomizzazione sociale e
politica della Russia non produce perso-
nalità in grado di fronteggiarlo. Solo il
comunista Ghennadi Zjuganov ci prova,
ma senza successo. 

Fra il 1997 e il 1999 la stella di Eltsin
tramonta definitivamente. All’ombra
sua, e di sua figlia Tatjana che molti
considerano la vera zarina, prospera la
corruzione e il latrocinio. Emergono
così gli “oligarchi” (Anatoli Ciubais,
Boris Berezovski, Michail Khodor-
kovskj e Roman Abramovich) che ra-
pidamente si riempiono le tasche di
fortune immense, ottenute grazie alle
liberalizzazioni, in realtà svendite vere
e proprie di cospicui pezzi dell’econo-

mia nazionale. Boris
non vede o fa finta di
non vedere, si diverte a
cambiare un primo mi-
nistro dopo l’altro, be-
ve sempre di più e sem-
pre più spesso l’«in-
fluenza» lo costringe a
lunghi periodi di as-
senza dalla scena poli-
tica. Nel ’99 cede il po-
tere a Vladimir Putin.

Il grande leader che ha traghettato la
Russia dal comunismo alle nuove
sponde chiede al delfino una sola, mi-
sera garanzia: l’impunità penale per sé
e per la sua famiglia.  �

L’ex presidente russo Boris Eltsin

Eltsin cancellò l’Urss,ma regalò la Russia
a pochi amici oligarchi.A Putin chiese solo
l’immunità penale per sé e la propria famiglia
di Giancesare Flesca

Lo zar di tutte
le vodke

sta veste sfida prima Gorbaciov, poi  gli
intransigenti golpisti, sostenuto da mi-
lioni di cittadini russi e da tutto il mondo
occidentale che già da un po’ di tempo lo
aveva scelto come interlocutore privile-
giato. Privilegiato perché s’era capito
chiaramente che soltanto
lui aveva l’intenzione e la
forza di liquidare definiti-
vamente il comunismo.
Impresa titanica, alla
quale Eltsin si accinge do-
po aver messo in pensione
Gorbaciov e dopo aver li-
quidato improvvisamen-
te l’Unione Sovietica. 

In un solo giorno diede
l’indipendenza a estoni, lettoni, lituani,
moldavi, ucraini e bielorussi, georgiani,
armeni e, ancora, azeri, uzbeki, tagiki,
kirghizi, turkmeni e kazaki. Era l’inizio
del 1992 e Eltsin dava con vigore l’addio

L’Occidente
puntò su Boris

per mettere
fine al regime

comunista. Ma
con lui lo Stato

andò in pezzi

© KOROTAYEV/REUTERS/CONTRASTO
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C
ome si dice Partito democra-
tico in tedesco? La risposta è
semplice: non si dice. Il lessi-
co della politica in Germania

non ha elaborato un concetto di Demo-
kratische Partei e a Berlino si guarda
all’esperimento in atto in Italia con

mondoeuropa

In Germania i socialdemocratici non abbandonano il socialismo,
ma si propongono come Partito della famiglia.Mentre i comunisti
orientali e i “duri e puri”occidentali raggiungono la fusione
di Gherardo Ugolini da Berlino

una certa benevolenza, ma anche con
molto scetticismo. Il grande partito
della sinistra tedesca, la Spd, dal 2005
è al governo come partner di minoran-
za in una “grande coalizione” che com-
prende anche i due partiti democri-
stiani (la Cdu e la Csu bavarese), ma a

A nord del Pd

tutti è chiaro che si tratta di un matri-
monio consumato per necessità e a
tempo determinato. Un matrimonio
che durerà fino alla fine della legislatu-
ra e poi, in occasione delle prossime
elezioni politiche, previste per il 2009,
salvo clamorose sorprese, scatterà il

Il nuovo leader del Partito socialdemocratico tedesco Kurt Beck
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sione tra ex comunisti della Pds e i fuo-
riusciti dall’Spd di Lafontaine.

Ma andiamo con ordine. E comin-
ciamo con la Spd. Venti mesi di parte-
cipazione al governo sotto l’egida di
Angela Merkel hanno lasciato una
bella scia di malumore , frustrazione e
insofferenza nelle fila del partito. La
base non ha gradito affatto alcune mi-
sure varate nei mesi scorsi, come l’in-
nalzamento graduale dell’età pensio-
nabile da 65 a 67 anni, l’aumento di
tre punti percentuali dell’Iva (dal 16 al
19 per cento), le agevolazioni fiscali
concesse alle aziende o la riforma del
sistema sanitario.

La riorganizzazione e il rilancio del par-
tito socialdemocratico sono affidati a
Kurt Beck, il governatore della regione
Renania-Palatinato (alla testa di una
coalizione “rosso-
gialla”, comprenden-
te socialdemocratici e
liberali) che da 12
mesi ha assunto la
presidenza nazionale
della Spd dopo le im-
provvise dimissioni,
per motivi di salute,
di Matthias Platzeck.
Conosciuto e apprez-
zato per il suo prag-
matismo, Beck è ri-
uscito innanzi tutto a tenere insieme il
partito dopo l’uscita di scena di Schrö-
der ed ora, per risollevarne le sorti, ha
deciso di ripartire da alcuni temi clas-
sici della socialdemocrazia, declinan-
doli in termini più moderni. Benché i
sondaggi finora non premino i suoi
sforzi (la Spd è data intorno al 31 per
cento dei consensi, contro il 40 per
cento di Cdu-Csu), sarà quasi certa-
mente lui a sfidare Angela Merkel per
la carica di cancelliere al prossimo tur-
no elettorale.

Il documento del rilancio è la cosid-
detta “bozza di Brema” che costituisce
l’ossatura della piattaforma da appro-
vare il prossimo ottobre al congresso di
Amburgo. È un programma nuovo che
andrà a sostituire quello enunciato a
Berlino nel 1989 e che si propone di
durare per i prossimi quindici anni. Si
tratta di una proposta che àncora
strettamente la Spd nell’ambito del so-

cialismo europeo puntando sui valori
imprescindibili della solidarietà e del-
la giustizia sociale e proponendo una
rifondazione della logica del mercato
del lavoro, necessaria per vincere le sfi-
de della globalizzazione.

Un punto essenziale è quello del “sa-
lario minimo garantito”. In concreto la
socialdemocrazia tedesca si dice dis-
ponibile ad accettare ulteriori margini
di flessibilità nel mercato del lavoro,
ma insiste perché sia introdotto un sa-
lario minimo garantito dalla legge per
le categorie professionali più deboli,
ovvero per i lavori poco qualificati e
sottopagati (addetti alle pulizie, ma-
novali edili, parrucchieri, forestali, la-
voratori interinali, impiegati in hotel e
ristoranti). Al momento, il numero dei
potenziali beneficiari in Germania si
aggira sui sette milioni e la proposta è

di fissare un minimo
salariale all’ora, come
già stabilito in altri
Paesi europei. L’ini-
ziativa della Spd ha
suscitato polemiche
roventi e pare desti-
nata a segnare i rap-
porti all’interno della
maggioranza di go-
verno. Gli economisti
della Cdu sono del
tutto contrari e so-

stengono che l’introduzione del salario
minimo farebbe crescere la disoccupa-
zione e il lavoro nero. Ma Beck è deciso
a dare battaglia e in più occasioni ha
esposto chiaramente la sua opinione:
«È uno scandalo che ci siano operai
che lavorano 8-10 ore al giorno e non
ce la facciano a sopravvivere con quello
che guadagnano. Dobbiamo salva-
guardare il principio per cui chi lavora
deve poter vivere discretamente, senza
ricorrere a ulteriori impieghi».

L’altro punto saliente della “rifondazio-
ne socialdemocratica” di Beck riguar-
da la politica estera. In questo campo
la questione appare più complessa,
perché da un lato il leader propone di
superare la vecchia posizione del par-
tito, che escludeva categoricamente
interventi militari tedeschi all’estero,
mentre dall’altro rilancia due parole
d’ordine: Europa e pacifismo. E non si

© SCHWARZ/REUTERS/CONTRASTO

La formazione
di Schröder

si prepara a una
svolta col nuovo

leader Beck:
contro la guerra,
ma a favore delle
missioni militari

“liberi tutti”. I socialdemocratici si
svincoleranno dal legame con le forze
centriste per tornare al governo con
un’altra formazione o passare all’oppo-
sizione. Nessuno mette in conto l’ipo-
tesi che l’attuale maggioranza gover-
nativa possa sfociare in futuro in un’al-
leanza permanente o addirittura in
un’organizzazione politica unitaria.

Tuttavia anche in Germania è in atto tra
le forze politiche un grosso sforzo di ri-
organizzazione in vista della scadenza
elettorale del 2009. È uno sforzo che
coinvolge soprattutto lo schieramento
di sinistra nelle sue due principali arti-
colazioni: da una parte la Spd, alla ri-
cerca di un programma e di un candi-
dato alla cancelleria, e dall’altra il par-
tito Die Linke (“La Sinistra”), che po-
che settimane fa ha perfezionato la fu-
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tratta di banali slogan. Sull’europei-
smo la Spd è sempre stata, per tradi-
zione, molto più cauta della Cdu, ma
ora il programma di Beck dà al partito
un profilo filoeuropeista, senza se e
senza ma. Per quanto riguarda il paci-
fismo, siamo di fronte ad un rilancio
molto concreto delle posizioni di Ger-
hard Schröder, che disse no alla guer-
ra contro l’Iraq. Questa volta il no si ri-
ferisce al nuovo “scudo spaziale” pro-
gettato da Washington: Beck ha por-
tato il partito su una linea di netta op-
posizione allo stazionamento del si-
stema antimissile in territorio euro-
peo. «Non abbiamo più bisogno di
missili e non vogliamo una nuova cor-
sa agli armamenti sul nostro conti-
nente» ha sostenuto il leader socialde-
mocratico, creando qualche imbaraz-
zo in casa Cdu e nella compagine di
governo, vista la posizione della Mer-
kel, propensa, seppur senza grande
entusiasmo, ad accettare la richiesta
di Washington.

Infine la nuova Spd si propone come
“partito della famiglia” (etichetta soli-
tamente adottata dalla Cdu). Il punto
chiave della svolta socialdemocratica
in questo settore è l’obiettivo dichiara-
to di concedere l’accesso gratuito all’a-
silo nido a tutti i bambini da zero a tre
anni, per consentire alle neomamme
di non rinunciare a lavoro e carriera. Si
tratta di una proposta che spiazza sia la
Cdu che la Csu, visto che riprende e
scavalca l’iniziativa di Ursula Von Le-
yen, la cristiano-democratica ministra
della Famiglia che si batte per amplia-
re i posti negli asili-nido incontrando,
però, una forte resistenza da parte del-
le autorità ecclesiastiche e di membri
del suo stesso partito.

Ma anche le forze politiche a sinistra
della Spd hanno intrapreso un percor-
so riorganizzativo che sta producendo
cambiamenti importanti e che forse
potrebbe insegnare qualcosa alla sini-
stra italiana. A fine marzo si è compiu-
to un passaggio decisivo sulla via della
fusione tra la Linkspartei Pds (gli ex
comunisti della Germania Est) e la
Wasg (“Alternativa per il Lavoro e la
Giustizia Sociale”), ossia il movimento
creato da Oskar Lafontaine che racco-
glie frange sindacali e fuoriusciti della

Spd. I due raggruppa-
menti, che alle scorse
elezioni politiche si
erano presentati insie-
me raccogliendo un lu-
singhiero 8,7 per cento,
hanno tenuto in con-
temporanea a Dort-
mund un congresso
straordinario alla fine
del quale hanno decre-
tato il rispettivo scioglimento e la con-
fluenza in un partito unitario con il no-
me Die Linke (“La Sinistra”).

Il congresso di fondazione di Die Linke
si terrà a Berlino il prossimo giugno,
dopo che tutti gli iscritti si saranno
pronunciati sulla fusione con un ap-
posito referendum. Si tratta di un
evento di grandissimo rilievo, soprat-
tutto se pensiamo che la sinistra tede-
sca, come del resto quella italiana, ha
alle spalle una storia fatta di lacera-
zioni e scissioni piuttosto che di fusio-
ni e ricompattamenti. E l’approdo
non era per nulla scontato. I delegati
presenti a Dortmund hanno dovuto

rispettare una clauso-
la che stabiliva una so-
glia del 75 per cento
per l’approvazione
delle mozioni con-
gressuali favorevoli al-
l’unificazione. Eppure
non erano poche le
differenze da supera-
re. La Pds (“Partito del
Socialismo Democra-

tico”) sotto la guida di Gregor Gysi e
Lothar Bisky, si è andata caratteriz-
zando come partito della protesta e
come espressione dell’identità tede-
sco-orientale, raccogliendo consensi
quasi solo nelle regioni dell’Est. La
Wasg invece, guidata dal carismatico
Lafontaine, è costituita da ex militan-
ti socialdemocratici in rotta con la
Spd con un radicamento esclusiva-
mente occidentale. Una volta com-
pletata la fusione, la scommessa è
quella di presentarsi come interlocu-
tore credibile per il governo del Paese.
E anche questa è una bella novità per
forze politiche spesso accusate di
massimalismo e populismo.  �

Un referendum
sancirà
l’unione

dei fuoriusciti
di Lafontaine

e della sinistra
dell’Est

Oskar Lafontaine uno dei fondatori di Die Linke

© BENSCH/REUTERS/CONTRASTO



left17, 27 aprile 2007u53

mondoafrica

I
l 5 aprile scorso l’Eritrea ha
vietato per legge l’infibulazio-
ne, una delle più atroci forme
di mutilazione genitale fem-

minile. La notizia dimostra che l’impe-
gno di numerose organizzazioni non
governative internazionali inizia a
portare risultati positivi.

L’Associazione Renata è impegnata in
Camerun nell’educazione sessuale delle
adolescenti per combattere un’antica
tradizione: quella di stirare i seni delle
ragazzine. Due antropologi camerunen-
si, Flavien Ndonko e Germaine Ngo’o,
hanno fatto uno studio nelle dieci pro-
vince del Paese africano da cui è emerso
che quattro milioni di ragazze in pubertà
hanno subìto lo stiramento dei seni e che
la pratica si sta diffondendo anche in To-
go, Benin e Guinea Equatoriale.

L’usanza consiste nello schiacciare,
servendosi di pietre o pestelli spesso in-

fuocati, i seni troppo prosperosi delle ra-
gazzine che attirano l’attenzione degli
uomini. Una tortura che le adolescenti
del Camerun possono subire anche tutti
i giorni per mesi interi.

Nadège, che oggi ha 27 anni, rac-
conta: «Era come se
qualcuno mi rovesciasse
dell’acqua bollente ad-
dosso. Il trattamento è
durato tre settimane».

«In passato l’usanza -
spiega l’antropologo Fla-
vien Ndonko - aveva fina-
lità diverse. Lo schiaccia-
mento doveva rendere più
simmetrici i seni e alcune donne pensa-
vano servisse per ottenere un latte più
nutriente per l’allattamento. Oggi lo sco-
po è combattere le gravidanze precoci».

In Camerun un’adolescente su 5 resta
incinta, disonorando la famiglia e pre-

cludendosi la possibilità di continuare a
studiare. Molte madri sono quindi con-
vinte di fare del bene stirando i seni delle
figlie per ritardarne lo sviluppo.

Hortense, oggi trentunenne, ricorda:
«Ho massaggiato i seni della figlia di
mia cugina quando aveva 14 anni: sono
rimasti piatti fino ai 16:  abbiamo guada-
gnato due anni e se oggi quella ragazza
può studiare all’università lo deve a me».

In realtà non esistono studi che dimo-
strino l’efficacia dello stiramento dei se-
ni per combattere le gravidanze precoci,
e per questo l’Associazione delle ziette,
costituita da madri rimaste incinte da
adolescenti, si è impegnata per diffon-
dere l’educazione sessuale fra i giovani e
sradicare l’usanza dello stiramento.

«In Camerun parlare di sesso è tabù -
dice Flavien - ma è l’unico modo per sra-
dicare una tradizione diffusa sia nelle
aree rurali che metropolitane».

Negli ultimi anni il miglioramento del-
lo stile di vita ha favorito una rapida cre-
scita dei seni già prima dei 13 anni e la
pratica di stirarli è oggi sempre più dif-
fusa. Le conseguenze sono varie: «Cisti o
lesioni che possono causare il cancro -
spiega il dottor Roger Tchamfong del re-
parto di oncologia dell’ospedale centrale
di Yaoundé - per non parlare poi dei ri-
svolti psicologici».

In Argentina, dove pure esiste il pro-
blema delle gravidanze precoci, il go-
verno è intervenuto con l’articolo 81
della legge sull’educazione nazionale,
che attribuisce allo Stato il dovere di
garantire alle ragazze la frequenza sco-
lastica sia durante che dopo la gravi-
danza. In Argentina come in Camerun,
infatti, l’aborto è vietato e lo Stato suda-

mericano ha voluto da-
re un segnale forte.

In Camerun il gover-
no ancora non ha adot-
tato una politica uffi-
ciale sulla questione
dei seni stirati.

Secondo l’antropolo-
go Flavien Ndoko l’u-
nica strada da percor-

rere è formare le madri del domani
piuttosto che intraprendere misure
penali contro questa pratica. «Perché -
spiega - non abbiamo il diritto di muti-
lare una donna con il pretesto che l’uo-
mo non può controllarsi». �

Nadège: 
«È come se ti

rovesciassero
addosso

dell’acqua
bollente»

In Camerun una ragazza su cinque,violentata,
resta incinta.Per salvare le figlie, le madri 
sottopongono le adolescenti allo stiraggio 
dei seni con pietre roventi.Convinte 
di migliorare la loro vita di Federico Bastiani

Doppia tortura
Una ragazza dopo lo stiraggio dei seni. Accanto, uno strumento per la tortura
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Il custode di una casa-biblioteca di Chinguetti mostra un manoscritto della sua “collezione”

mondoafrica

In Mauritania vivono
famiglie bibliotecarie 
che tramandano 
di generazione in 
generazione migliaia di
manoscritti medievali.
Conservati  in bauli e
scaffali di cartone
di Flore Murard

Il deserto
dei tarli
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H
assan, un adolescente mau-
ritano dagli occhi verdi, av-
volto nel suo boubou (tunica
tradizionale, ndr) azzurro,

fa slittare la serratura segreta con la
chiave a chiodi che detiene solo lui, affi-
datagli dal nonno. Nel cortile della più
vecchia casa-biblioteca di Chinguetti,
nel cuore del deserto mauritano, il sole
spacca le pietre. Quarantacinque gradi
all’ombra. Ma Hassan indossa guanti
di lana spessa, ecru. Da classificatori di

cartone grigio da ufficio, dove qualun-
que altra persona conserverebbe fattu-
re, lui estrae uno ad uno manoscritti
medievali del 1700. Sono gli originali,
scritti a mano con inchiostro rosso e
nero. Su una pagina, i primi disegni
delle scoperte arabe in astronomia e in
matematica. Teologia, poesia, epica, di-
ritto, tutto lo scibile umano ai tempi del
primo sviluppo scientifico e teologico
nel mondo arabo. Hassan apre con fati-
ca un’enorme grammatica del XIV se-
colo, nella quale alcune pagine ormai
staccate sono rette insieme da un laccio
di cuoio rinsecchito, poi un poema ara-
bo dell’VIII secolo, infine un Corano in
miniatura, un libro sacro “portatile”
dalla copertina rossa, che si leggeva a
dorso di cammello. 

Hassan è l’ultimo erede della famiglia
Ahel Habott, della tribù dei Lachlal.
La sua è una delle 15 “famiglie bibliote-
carie” di Chinguetti, antica città me-
dievale della Mauritania, settima città
santa dell’Islam, faro religioso e intel-
lettuale. Qua è nata l’università del de-
serto, un ateneo talmente prestigioso
che, ai tempi d’oro, chi si laureava qui
diceva «esco da “Chinguetti”»,  come
oggi  si direbbe «esco da Oxford» o dal-
la Sorbona. Hassan è un
discendente diretto di Si-
di Mohammed Ould
Habbot al Kebir, un eru-
dito dell’Ottocento rino-
mato oltre le montagne
dell’Adrar per avere rac-
colto più di 1.400 volumi,
durante i suoi pellegri-
naggi alla Mecca. Copiati
di suo pugno o dal suo
esercito di copisti e stu-
denti. Al culmine della civiltà del com-
mercio transahariano e della diffusio-
ne del pensiero islamico in tutta l’area,
in epoca medievale, il libro era la mer-
ce più prestigiosa, più del sale, della
gomma o dei tessuti. 

Ogni volume ha una dicitura che indica
dove è stato acquistato, alla Mecca, al
Cairo, a Medina, in tale giorno di tale
anno, e «affidato a Sidi Ben Habbot» o
al figlio Ahmed. Tramandati di gene-
razione in generazione da queste fami-
glie del sapere, questi sono libri che

nessuno ha il diritto di spostare, pren-
dere, alienare.  Manoscritti che si tra-
smettono per eredità, ma più che di
un’eredità, si tratta di una missione,
un onore quasi sacro. E anche di un ri-
conoscimento sociale per queste fami-
glie che sono famose in tutto il Paese e
anche oltre frontiera per la loro attivi-
tà. Il bis-bisnonno Habott, traman-
dando la biblioteca al figlio, aveva la-
sciato una clausola imperativa: che la
biblioteca non lasciasse mai Chinguet-
ti e rimanesse sempre aperta. E così è
stato: al contrario dei suoi coetanei,
partiti per Nouakchott per studiare o
guadagnarsi il pane, Hassan è rimasto
tra gli scaffali, i bauli e le pagine ingial-
lite. Suo padre era un bibliotecario del
deserto, anche il figlio lo sarà. 

In un angolo buio della stanza si scor-
gono libri più luccicanti, con una rilega-
tura che sembra più recente.  Il piccolo
principe di Saint-Exupéry, le opere del-
l’esploratore Théodore Monod. Hassan
ride, «sì, questa è la nuova collezione».
La futura Feltrinelli di Chinguetti. 

Nel cuore del Sahara mauritano sareb-
bero così seppelliti, chiusi a chiave,
ammucchiati in bauli di cuio o nelle
rovine di case, migliaia di manoscritti

medievali. Tremila per la
sola Chinguetti. Ma in
realtà il numero esatto
non si conosce, non sono
mai stati fatti censimenti
o catalogazioni di questo
patrimonio privato. Ogni
anno si scoprono nuove
biblioteche dimenticate
nelle moschee o nelle ro-
vine delle case. A Ouada-
ne, che sembra più un mi-

raggio che una città, oppure lo schele-
tro di una città abbandonata, l’anno
scorso se ne sono ritrovate centinaia. Il
vecchio Moustafa Ould Ghetta, 85 an-
ni, capelli bianchi che ondeggiano al
vento, capo tribù degli Idaoul el hadj,
conserva nella sua casa più di 80 volu-
mi, ma racconta che nella moschea l’i-
mam ne avrebbe centinaia, sepolti ne-
gli scantinati. Intanto, fiero, fa vedere
ai rari turisti sbigottiti dal caldo e dai
miraggi il pezzo più bello della sua col-
lezione, il famoso Trattato di storia e
geografia che risale al XIII secolo.

I libri sono 
stipati nelle

moschee 
e nelle case,

ma rischiano
di essere 
distrutti

© O’REILLY/REUTERS/CONTRASTO
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più preziosi, li conosce a memoria. È la
memoria viva, orale, della biblioteca. 

In queste città antiche, in declino a
causa delle modifiche degli itinerari
carovanieri e dello spostamento dei
centri coloniali, le condizione di vita
sono dure: niente approvvigionamen-
to di acqua, rare ore di elettricità, ap-
pena una tv. Una corvée quotidiana
spetta ai giovani nati tra le rovine e ri-
masti a vivere qui: spostare la sabbia
che invade le case. Un lavoro senza

Proteggere i volumi è una sfida, un lavo-
ro quotidiano per i custodi. Ogni mat-
tina Cheikh Seif, custode di una biblio-
teca più modesta, proprio dietro la
moschea, spazza via la polvere prodot-
ta dai tarli. Ma stamattina è disperato.
I tarli hanno divorato il cuore di un’o-
pera poetica del VII secolo. I mano-
scritti, in carta di papiro, soffrono le
temperature troppo alte o l’umidità e i
mezzi per curare i libri sono scarsi. Il
cartone è quasi l’unica difesa contro i
danni causati dagli sbalzi climatici.

mondoafrica

Negli anni tra il 1953 e il 1987, a causa
di cicli di siccità estrema e dell’esodo
rurale, i libri hanno sofferto molto. Un
terzo dei manoscritti è andato perso. E
ancora oggi questo patrimonio è in
estremo pericolo di vita. Tra commenti
del Corano e poesie, Cheikh non ha pa-
role abbastanza dure per il comporta-
mento degli esperti e le promesse non
mantenute dell’Unesco. Si dispera
perché i soldi promessi non sono anco-
ra arrivati, i manoscritti non ancora
microfilmati e restaurati. Lui, quelli

La città di Chinguetti nel passato era uno dei più importanti poli universitari del mondo arabo



left17, 27 aprile 2007u57

speranza, la duna spostata questa not-
te potrebbe invadere il cortile domani.
Il deserto avanza, inesorabile.  Ogni
notte di decine di metri, 15 chilometri
all’anno, seppellendo palmeti e pozzi,
case e  villaggi. In meno di due decen-
ni, un quarto della popolazione è già
emigrata nelle baraccopoli senza fine
delle capitale. Anche Chinguetti sa-
rebbe morta, quasi inghiottita dalla
sabbia, se non fosse diventata patrimo-
nio dell’Unesco nell’ 1981, insieme alle
altre antiche città di Tichitt, Ouadane e

© SONIA SAPIENZA

Hassan  l’ultimo erede della famiglia bibliotecaria degli Habbot

Oualata. Per salvare i manoscritti, pe-
rò, non basta una mera assistenza tec-
nica. La vera sfida è fare vivere queste
città, frenare l’esodo, restaurare i pozzi,
far ripartire l’agricoltura. Perché senza
le persone, i manoscritti non possono
sopravvivere. La proposta dell’Unesco
è quella di raccoglierli in un museo mo-
derno, con condizioni termiche che ne
favoriscano la conservazione e il re-
stauro. Microfilmarli, restaurarli, pur
lasciandone la proprietà privata a que-
ste famiglie del sapere.

Ma finora, a parte la fondazione Ha-
bott, pochissime famiglie di Chinguet-
ti hanno accettato di
mettere a disposizione le
loro raccolte per la sche-
datura e la catalogazio-
ne. Non vogliono sepa-
rarsene. La vera sfida è
convincere questi custo-
di millenari a mettere i
libri in mani straniere. 

«Perché separarsene?
Questi manoscritti sono
nostri, li proteggiamo da
anni, come i nostri pro-

pri corpi, come il nostro sangue», af-
ferma Cheihk Hamonni, che conserva
la biblioteca della famiglia Hammoni.
Per ottenere garanzie sulla gestione
dei loro beni e avere voce in capitolo e
forza negoziale con l’Unesco, in vista
di un accordo sulla salvaguardia di
questo immenso patrimonio dell’u-
manità, le famiglie bibliotecarie han-
no fondato un’associazione, perché
questo patrimonio rappresenta anche
una fonte di guadagno nel quotidiano,
grazie ai turisti che vengono a visitare
le case museo e che pagano un bigliet-
to per entrare. Soldi veri, non quelli

promessi dall’Unesco
per un centro moderno
di restauro e conserva-
zione non ancora sorto e
che comunque non por-
terà gli stessi ricavi. De-
legazioni e missioni
Unesco si moltiplicano,
ma all’inerzia del deser-
to rischia di aggiungersi
quella della grande bu-
rocrazia internazionale.
Intanto i tarli continua-
no il loro lavoro. �

Chinguetti 
era una delle

più grandi
Università del
mondo arabo,

ma adesso 
la città ha 

bisogno 
di ripartire

© O’REILLY/REUTERS/CONTRASTO
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STATI UNITI

Emergenze
mal gestite
uuuL’Agenzia federale per
la gestione delle emergenze
(Fema) di Washington è di

nuovo nel mi-
rino della
stampa statu-
nitense. «La
Fema dichiara
che non ri-
spetterà il ter-

mine del primo giugno per
presentare il nuovo piano di
intervento in caso di emer-
genze e che continuerà a se-
guire il protocollo in vigore
quando New Orleans è stata
colpita dall’uragano Katri-
na», riferisce il Times-Picayu-
ne, giornale di New Orleans.
«Questo rinvio è preoccu-
pante e frustrante. Non ri-
usciamo a capire perché l’a-
genzia non sia in grado di ul-
timare, in tempo per la sta-
gione degli uragani 2007, un
piano che tenga conto delle
lezioni che abbiamo impara-
to dall’esperienza di Katri-
na». «Gli abitanti delle regio-
ni che sono spesso colpite da
uragani saranno elettrizzati
dalla notizia che il piano del-
la Fema non è ancora pronto
e che non lo sarà neanche per
giugno», scrive il Seattle
Post-Intelligencer nell’edito-
riale. «Sembra che la Fema
stia per fare fiasco di nuovo».

Corte suprema
contro l’aborto
uuuL’aborto terapeutico
dopo il terzo mese di gravi-
danza è stato vietato da una
sentenza della Corte supre-
ma degli Stati Uniti, che ha
confermato la validità di una
legge approvata dal Congres-
so nel 2003.
Una vittoria per i conservato-

che i colombiani paghino la
guerra alla droga con mi-
gliaia di morti, mentre ai
paramilitari che commercia-
no cocaina è permesso emi-
grare a Miami». Il program-
ma di reinserimento  degli ex
narcos promette un visto per
entrare negli Stati Uniti e il
mantenimento del proprio

patrimonio, in
cambio di una
confessione e
del pagamen-
to di una mul-
ta di milioni di
dollari. 

ri statunitensi, che la stampa
ha accolto con toni molto cri-
tici. «Una negazione del di-
ritto di scelta», titola il New
York Times. «La sentenza an-
nulla il rispetto e la protezio-
ne garantiti dalla Costituzio-
ne alle donne riguardo alle
loro scelte sulla maternità. I
giudici hanno messo a repen-
taglio uno dei principi sanciti
dalla legge del 1973: il rispet-
to della salute della donna».
«La Corte attuale è molto di-
versa dalle precedenti, è for-
mata da una giuria che attri-

buisce molto
peso alle “que-
stioni morali”.
Tutto questo è
sconcertan-
te», scrive il
Washington
Post.

COLOMBIA

Reinserimento
per i narcos
uuu«Mentre la Colombia
dichiara guerra al narcotraf-
fico e ai paramilitari che han-
no creato delle vere imprese
dell’eroina e della cocaina, il
Dipartimento di giustizia de-
gli Stati Uniti sperimenta un
programma di “risocializza-
zione” dei trafficanti di dro-
ga», scrive Rafael Guarin sul-
le pagine di El Nuevo Herald.
Guarin denuncia la doppia
morale della politica interna-
zionale contro il narcotraffi-
co, che «impone misure di
controllo ai Paesi produttori,
rese però vane dagli accordi
segreti che alcuni criminali
raggiungono con le autorità
statunitensi». Guarin sostie-
ne che le trattative con i traf-
ficanti hanno portato alla li-
berazione di più di trecento
colpevoli. «Non è possibile

news global
americhe

blog

«Perché non parliamo più di
controllo delle armi?», scrive
Cameron Scott sul MoJo blog,
sul sito web del mensile Mo-
ther Jones. «In questo dibatti-
to le posizioni ragionevoli si
perdono in mezzo al caos. Se-
condo un recente sondaggio
Gallup, il 49 per cento dei cit-
tadini statunitensi è a favore di

uuu

a cura di Internazionale

© BOYLAN/REUTERS/CONTRASTO
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THAILANDIA

Nuova Costituzione
vecchi golpisti
uuuIn Thailandia si discute
una nuova Costituzione per
impedire il ritorno al potere
dell’ex premier Thaksin Shi-
nawatra. Il progetto costitu-
zionale è stato presentato a
Bangkok il 19 aprile. Il quoti-
diano tailandese The Nation
sottolinea che a prescindere
da quali saranno le reazioni,
il progetto porterà per sem-

pre «un mar-
chio ben pre-
ciso: quello
dei golpisti
che l’hanno
elaborato».
Come fa nota-

re il quotidiano di Singapore,
«il testo riflette l’odio viscera-
le maturato dalla tradiziona-
le élite del Paese nei confronti
di anni e anni di potere eco-
nomico e politico esercitati
dall’ex premier Thaksin e dal
suo partito Thai Rak Thai
(Trt)». Sul quotidiano Bang-
kok Post, il ricercatore Tithi-
nan Pongsudhirak è ancora
più critico e mette in eviden-
za il fatto che il progetto costi-
tuzionale ha l’obiettivo «di

news global
asia

prevenire il monopolio della
politica tailandese come l’ab-
biamo conosciuto durante gli
anni di Thaksin. Rappresen-
ta sia la rivincita nei confron-
ti del suo regime sia il rifiuto
degli alti princìpi acquisiti e
inscritti nella carta costitu-
zionale del 1997». Secondo il
progetto i poteri del primo
ministro sono limitati, i po-
tenziali candidati al Parla-
mento possono appartenere
a un partito per un periodo
massimo di trenta giorni, con
il solo scopo di essere eletti
sotto il simbolo di una forma-
zione politica, e la fusione tra
i partiti è vietata. Elementi
sufficienti per evitare la com-
parsa di un movimento che
domini la scena politica come
è stato per il Trt tra il 2001 e il

2006. Ma secondo Tithinan
Pongsudhirak, «il potere è
stato trasferito dalle mani dei
partiti politici e dell’elettora-
to a quelle dell’esercito e della
burocrazia. Mano a mano
che procede il dibattito su
questo nuovo testo, i tailan-
desi rischiano di rimpiangere
quello della carta fondamen-
tale del 1997, che resta il mi-
gliore della storia del regno».

COREA DEL SUD

Cucina nazionale 
in crescita
uuuLa stampa statuniten-

se si è improvvisamente ac-
corta della bontà della cuci-
na coreana, fa notare The
Korean Herald. Infatti, da un
po’ di tempo i principali
giornali nordamericani de-
dicano ampio spazio alle
prelibatezze che arrivano da
Seul: «Il New York Times
ha scritto che il pollo all’a-
glio in stile coreano ha con-
quistato la Grande Mela; il
Los Angeles Times ha dedi-
cato la prima pagina della
sua rubrica di cucina a un
famoso ristorante kimchi
della città». Tuttavia, «ser-
vono ancora molti sforzi per
far conoscere la cultura ga-
stronomica del Paese, che
subisce la concorrenza della
cucina cinese e di quella
giapponese». Secondo il
quotidiano di Seul, «anche
se è in crescita, la popolarità
della cucina coreana è mi-
nore di quella cinese. A Pa-
rigi ci sono ben duemila ri-
storanti cinesi, mentre i ri-
storanti coreani in tutto il
mondo sono solo 3.800».
Uno dei problemi principali
è la presentazione dei piatti.
Molte pietanze non sono
conosciute dagli occidentali
e i menù dei ristoranti non
si sforzano di spiegare il lo-
ro contenuto. I ristoranti ci-
nesi e giapponesi sono più
diffusi, più economici e pos-
seggono menù standard,
conosciuti in tutto il mon-

do: «Anche la
Corea deve
standardizza-
re le sue ricet-
te e creare de-
gli istituti
specializzati

dove sia possibile studiare
la cucina tradizionale del
Paese. Sono necessari più
specialisti qualificati in
questo campo».

leggi più severe. Solo il 14 per
cento dichiara che il controllo
delle armi dovrebbe essere al-
lentato». Scott sostiene che a
causa dell’assenza di una dis-
cussione costruttiva sull’argo-
mento il divieto federale sul-
l’acquisto di armi d’assalto ap-
provato nel 1994 è stato la-
sciato scadere nel 2004 e mai

rinnovato. «Una delle armi che
Cho Seung-hui ha usato per la
strage in Virginia sarebbe sta-
ta illegale se la legge del 1994
fosse ancora in vigore. Ogni an-
no negli Stati Uniti 30.000 de-
cessi sono causati dalle armi
da fuoco, una quota 2 o 3 volte
superiore a quella degli altri
Paesi sviluppati».

BHUTAN

Elezioni: prove
generali
Una donna butanese tie-
ne in mano la propria
scheda elettorale fuori dal
seggio nel villaggio di
Lango. Nel piccolo regno
himalayano si sono svolte
il 21 aprile delle elezioni
test, organizzate per per-
mettere ai cittadini di fa-
miliarizzare con la demo-
crazia. Il re Jigme Wang-
chuk ha abdicato lo scorso
anno a favore di suo figlio,
ed ha promesso di trasfor-
mare il Bhutan in una de-
mocrazia entro il 2008.
Per questa simulazione
erano in lizza quattro falsi
partiti, i primi due dei
quali parteciperanno a un
ballottaggio il prossimo
maggio, dove a candidarsi
saranno gli studenti delle
scuole superiori. Le ope-
razioni di voto si sono
svolte sotto il controllo di
osservatori indiani.  Le
vere elezioni dovrebbero
tenersi il prossimo anno.

uuu



left17, 27 aprile 200760u

GRAN BRETAGNA

Ancora 
Livingstone
uuuIl mensile britannico
Prospect ha dedicato la co-
pertina alla capitale e al suo

sindaco, Ken
Livingstone.
Londra è ric-
ca, dinamica e
varia. Allo
stesso tempo
è piena di dis-

uguaglianze, cara, conge-
stionata e diventa ogni anno
più popolata. Riuscirà il sin-
daco di una città-Stato iper-
capitalista a farla rimanere
un posto piacevole in cui vi-
vere? «L’anno prossimo ri-
apre la corsa alla poltrona di
primo cittadino e, per il mo-
mento, Livingstone non ha
rivali. È un peccato che Greg
Dyke, ex direttore della Bbc,
abbia deciso di non parteci-
pare alle elezioni ammini-
strative per il comune di
Londra. Dyke avrebbe potu-
to essere un candidato cre-
dibile per la poltrona di sin-
daco», scrive l’Independent.
Simile il commento del Daily
Telegraph: «Le elezioni sono
interessanti se i potenziali
vincitori sono tanti, come
nel caso delle presidenziali
francesi. Nelle elezioni di
Londra del 2008 le cose
sembrano essere abbastan-
za prevedibili: il sindaco
Ken Livingston vincerà per
la terza volta senza doversi
confrontare con un solo sfi-
dante credibile».

Salute mentale:
nuova legge
uuuIn Gran Bretagna si
discute la più grande rifor-
ma legislativa in materia di
salute mentale degli ultimi
cinquanta anni. La misura

dal presidente Vladimir
Putin, ha commentato gli
incidenti in cui dei giorna-
listi sono stati picchiati dal-
la polizia. Il ministero del-
l’Interno tuttavia continua
a sostenere che gli agenti
sono intervenuti in modo
legittimo. Il giornale gover-
nativo Rossiiskaja Gazeta
difende le autorità metten-
do in dubbio le vere inten-
zioni dei manifestanti: «I
dissidenti cercavano solo di
farsi pubblicità e di ottene-
re una visibilità simile a
quella dei partiti che hanno
rappresentanti in Parla-
mento». Secondo Novye Iz-
vestija, invece, le false mar-
ce non sono quelle dei dis-
sidenti ma quelle favorevoli
al governo.

FINLANDIA

Donne al potere
uuuIl 17 aprile, a un mese
dalle elezioni che hanno de-
cretato la vittoria del cen-
trodestra, il premier finlan-

dese Matti Vanhanen ha
suscitato grande sorpresa
nominando un esecutivo
formato da dodici donne e
otto uomini e che com-
prende rappresentanti dei
verdi e del Partito del po-
polo svedese. «Non esiste
un altro Paese dove sia più
semplice formare un go-
verno di coalizione», com-
menta Helsingin Sanomat,
che nota tuttavia «le de-
boli differenze con il pre-
cedente esecutivo, data la
presenza di due partiti
della vecchia maggioran-
za». La grande novità,

sottolinea
Turun Sano-
mat, è che  il
nuovo go-
verno è «il
più femmi-
nile del

mondo. Con il 60 per cen-
to di ministre la Finlan-
dia ha conquistato il re-
cord mondiale, finora de-
tenuto dalla Svezia con il
52 per cento».

fondamentale del disegno
di legge è l’introduzione dei
cosiddetti Supervised com-
munity treatment orders
(Scto), che prevedono la
detenzione forzata dei ma-
lati mentali senza bisogno
del loro consenso, anche se
non hanno commesso cri-
mini. La proposta, già boc-
ciata dalla Camera dei Lord
in febbraio, è tornata alla
Camera dei Comuni. Sheila
Hollins, presidente del Ro-
yal college of psychiatrists,
esprime il suo disaccordo
sulle pagine dell’Indepen-
dent: «La Camera dei Lord
ha tentato di modificare
l’introduzione dei Scto cer-
cando di restringerne l’ap-
plicazione ai pazienti peri-
colosi. Anche uno studio
recente dell’Istituto di psi-
chiatria afferma che forzare
i pazienti a rimanere all’o-
spedale non serve e non
funziona. Ma il governo ha
intenzione di andare avanti

con i Scto».
«Poche que-
stioni hanno
una carica
emotiva così
forte quanto
il potere dello

Stato nei confronti dei ma-
lati di mente», scrive il
Guardian.

RUSSIA

Polizia contro 
Altra Russia
uuu«La controversia sulla
marcia dei dissidenti conti-
nua», scrive il quotidiano
Moskovskij Komsomolez, in
riferimento agli scontri del
14 aprile tra la polizia e i
manifestanti della forma-
zione politica Altra Russia.
La Camera pubblica, la ter-
za camera consultiva creata

news global
europa

uuu

VENEZUELA

Proteste per 
Radio Caracas Tv

Un senzatetto dorme vi-
cino alla sede di Radio
Caracas Tv, emittente ve-
nezuelana che rischia di
chiudere a causa della
decisione di Chavez di
non rinnovare il permes-
so per le trasmissioni.
Nei giorni scorsi migliaia
di oppositori sono scesi
in piazza per manifesta-
re contro la scelta del
presidente, chiedendo il
rispetto del diritto di in-
formazione.
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NIGERIA

Il futuro 
del Paese
uuuIl quotidiano congole-
se Le Potentiel osserva le
elezioni del 21 aprile in Ni-
geria. «Il doppio scrutinio,

presidenziale
e legislativo,
si è svolto su
uno sfondo di
frodi e vio-
lenze. La
maggior par-

te dei seggi elettorali è sta-
ta aperta troppo tardi e sul
partito al potere pendono
numerose accuse di brogli.
Molti osservatori interna-
zionali hanno chiesto l’an-
nullamento tout court dei
risultati delle elezioni».
«Le elezioni del 21 aprile
avrebbero dovuto portare
al primo cambio di potere
democratico dall’indipen-
denza del Paese dalla Gran
Bretagna, nel 1960», ha
scritto il quotidiano britan-
nico Guardian. Ma il pas-
saggio di poteri non era del

news global
africa e medio oriente

tutto sconta-
to agli occhi
della stampa
nigeriana.
Alla vigilia
delle elezioni
il quotidiano

di Lagos The Vanguard
esortava l’attuale presiden-
te ad accettare il risultato
delle urne e individuava le
sfide che attendono il suo
successore: «Obasanjo ha
mantenuto l’incarico per
otto anni. Si è dovuto spes-
so confrontare con situa-
zioni critiche. Di lui possia-
mo dire che è stato presen-
te e che ha cercato di trova-
re delle soluzioni ai proble-
mi che si presentavano.
Ora è arrivato il momento
di andare avanti: il presi-
dente deve lasciare il pote-
re al suo successore, come
vuole la Costituzione. Il
nuovo arrivato dovrà af-
frontare la questione del
Delta del Niger, risolvere la
crisi energetica, riformare
il sistema scolastico, mi-
gliorare la sicurezza delle
persone e delle proprietà e
combattere la corruzione».

ISRAELE

Giornalisti inglesi
contro il governo

uuuÈ polemica tra i gior-
nali israeliani e la National
union of journalists (Nuj),
sindacato dei giornalisti
britannici. La Nuj è sotto
accusa per aver approvato
una mozione in base alla
quale i suoi membri do-
vranno boicottare i pro-
dotti d’origine israeliana
per protestare contro la
guerra in Libano dell’esta-
te 2006 e contro le uccisio-
ni di civili a Gaza. La pro-

posta dell’organizzazione,
che ha 39.000 iscritti, non
incontra il favore di tutta
la stampa britannica: per
esempio, Alan Rusbridger,
direttore del Guardian, ha
dichiarato al quotidiano
progressista israeliano
Haaretz che il boicottaggio
è «sbagliato». Il sindacato
ha però ribattuto specifi-
cando che il boicottaggio è
solo un modo per esercita-

re pressioni sul governo
israeliano e dimostrare so-
lidarietà ai colleghi pale-
stinesi, che tanto si sono
spesi per chiedere la libe-
razione del reporter della
Bbc Alan Johnston. Sulle
pagine del quotidiano po-
polare e conservatore
israeliano Yedioth Aharo-
not il giornalista Chas
Newkey Burden muove
una dura critica alla stam-
pa britannica, secondo lui

eccesiva-
mente fazio-
sa e filopale-
stinese: gli
editoriali di
giornali co-
me il Guar-

dian e l’Independent «fa-
rebbero arrossire Osama
bin Laden», per non parla-
re della Bbc, «che si rifiuta
di chiamare “terroristi” i
kamikaze che si fanno
esplodere per strada e su-
gli autobus».

uuu

blog

Si chiama “scherzi del de-
stino” chicherin.blog-
spot.com il blog di Rurrik
che commenta quanto ac-
cade in Russia e mostra le
foto delle cariche della poli-
zia durante la repressione
della marcia anti Putin or-
ganizzata da Altra Russia il
14 aprile. «Bene, vedo che il
presidente russo Josip Pu-
tin, cioè volevo dire Vladimir
Stalin, no, insomma avete
capito di chi sto parlando,
ha deciso che gli inverni so-
no estati, le manifestazioni
anti Cremlino non esistono, i
politici e i partiti di opposi-
zione spariranno, il riscalda-
mento globale è una cosa
positiva, e la prossima volta
che ci sarà un disastro,   na-
turale o causato dall’uomo,
la Russia rifiuterà gli aiuti».

© SILVA/REUTERS/CONTRASTO





IL NUMERO NEL WEB

È il debito pubblico 2006, pari
a 1.575.346 milioni di euro.

Secondo l’Istat è aumentato ri-
spetto al 2005 (106,2% del

Pil). «Per il 2007 è prevista una
riduzione al 105,4% », dice l’I-

stat, anche se in termini assolu-
ti salirà a 1.616.350 milioni.

106,8%
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PER SEMPRE 
Web History è il
nuovo servizio di
Google che per-
mette agli utenti di
trattenere le trac-
ce in Rete. Una for-
ma di controllo?

Tra il 2001 e il 2006 sono aumentati in Italia
stipendi e retribuzioni di dirigenti e ammini-
stratori delegati. 
Non è stato così per gli operai e gli impiegati. 
In cinque anni le retribuzioni dei dirigenti sono
aumentate del 22,9%. Oltre 40 dirigenti (con-
tro i 27 del 2005) hanno chiuso l’anno con pa-
ghe superiori ai 3 milioni di euro all’anno. Tanti
soldi spesso elargiti a chi ha ottenuto scarsi ri-
sultati. Da qui l’impegno del centrosinistra, ap-
plicato in Finanziaria, di fissare un limite massi-
mo agli stipendi d’oro.

Internet, più regole.
E più controlli

www.adusbef.it
Dal 1987 l’Adusbef, specializ-

zata nel settore bancario,
finanziario e assicurativo,

difende i diritti dei cittadini. 

NUOVE REGOLE 
Codice deontologi-
co per i blogger,
con le stesse rego-
le dei giornali. La
proposta è del fon-
datore di Wikipe-
dia, Jimmy Wales.

PIEMONTE

CIPPUTI NON
È UN PANDA

uIn Piemonte gli operai
non sono estinti.
A Torino e provincia sono
ancora oggi 182.000 (dopo
30 anni di deindustrializ-
zazione e più recenti 18 tri-
mestri di ininterrotta crisi,
appena mitigata da sei mesi
di ripresa), che diventano
322.000 se si conta chi la-
vora nell’industria o nel
terziario con un inquadra-
mento inferiore al sesto li-
vello, cioè che non sta die-
tro alla scrivania. In tutto il

Piemonte nel 1993  gli ope-
rai dell’industria erano
432.000, adesso sono
374.000.
Torino è anche il regno del
metalmeccanico inchioda-
to alla catena di montaggio
e alle lavorazioni che dura-
no in media due minuti.
Questo significa che ogni
120 secondi l’operaio ripete
lo stesso movimento, per
tutto il giorno, per cinque
giorni la settimana, per un-
dici mesi all’anno.
I meccanici sono 176.000,
di cui 14.000 nella sola
Mirafiori (più del 10% del-
l’intera categoria a livello
nazionale).
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economiamultinazionali

La catena di distribuzione in vetta alla
classifica annuale delle più grandi corporation
degli Stati Uniti. Ma è ultima nel rispetto
dei diritti dei lavoratori di Luca Neri da New York

C
hiamatela la riscossa dei di-
nosauri, il trionfo delle mega
multinazionali, la rivalsa del-
la vecchia economia. O se

preferite, guardatela come una radio-
grafia del grande business americano,
una mappa dell’accumulazione di ca-
pitale al crepuscolo dell’era di Bush.
Lo scenario che emerge dalla Fortune
500, la classifica annuale delle più
grandi corporation degli Stati Uniti
appena pubblicata
dalla rivista omoni-
ma, è molto semplice:
i colossi sono diventa-
ti ancora più colossa-
li, mentre l’insieme
delle aziende con un
posto nella classifica
ha generato nel 2006
un volume di profitti
astronomico, 785 miliardi di dollari,
una cifra di gran lunga superiore al
picco di 444 miliardi toccato nel 2000,
all’apice della bolla delle dot-com, una
cifra senza precedenti nella storia del
mondo degli affari.

«Il primo premio è una Cadillac Eldo-
rado», spiegava Alex Baldwin, per aiz-
zare la competizione fra i suoi agenti di
vendite nel film Glengarry Glen Rose,
uno dei ritratti più spietati del capitali-

La Fortune
di essere 
Wal-Mart

smo Made in Usa, «il secondo premio è
un set di coltelli da bistecca, e chi arriva
terzo sarà licenziato». L’ossessione dei
manager americani per la Fortune 500
si può capire solo con quello spirito.
Nonostante sia un rito completamente
autoreferenziale (Fortune, lanciata nel
1930, è la rivista che ha inventato il
giornalismo finanziario moderno ed è
controllata oggi da Time Warner, il più
grande conglomerato multimediale

del mondo), e sia un
indicatore molto
grossolano (la classi-
fica considera solo il
fatturato consolida-
to), ogni nuova edi-
zione è attesa con
malcelata trepida-
zione da dirigenti
grandi e piccini. Chi

c’è dentro può vantarsi infatti di far
parte dell’aristocrazia d’affari che gui-
da l’economia più potente del pianeta,
mentre chi perde troppi punti in classi-
fica rischia davvero di vedersi cacciato
dal ponte di comando.

Allo stesso tempo, la valanga di dati che
accompagna la pubblicazione della
classifica offre il pretesto per eviden-
ziare trend macroscopici che la cronaca

Nel periodo 2000-
2006 energia,

finanza e generi 
di consumo 

hanno rastrellato 
l’80% dei profitti

Il manifesto della Wal-Mart, la più grande 

giornaliera degli affari tende ad ignora-
re. Se prendiamo ad esempio il periodo
fra il 2000 e il 2006 è facile osservare
che i guadagni record registrati dai co-
lossi della Fortune 500 nell’anno scor-
so (con un incredibile margine medio
del 7,9 per cento dopo le tasse) sono so-
lo la ciliegina sopra un torta ben più
grande. «Negli ultimi anni le aziende
non avrebbero potuto chiedere una
congiuntura migliore per generare al-
ti profitti», sostiene Mark Zandi, ana-
lista presso Economy.com, il portale
internet di ricerca di Moody’s, ovvero
l’agenzia di rating finanziario numero
uno al mondo.

Gli addetti ai lavori evidenziano quat-
tro fattori in gioco. Il primo è un livello
dei tassi d’interesse ai minimi storici,
che ha permesso alle imprese di ridurre
drasticamente il costo dei debiti (gli in-
teressi passivi, che divoravano il 24 per
cento del “cash flow” nel 2001, ne bru-
ciano oggi solo il 13 per cento). Il secon-
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Quando però si comincia a scavare fra i
numeri, il quadro di questa nuova «età
dell’oro», come l’hanno chiamata i re-
dattori di Fortune, appare più complica-
to. Tre soli settori - energia, finanza e ge-
neri di consumo - hanno rastrellato in-
fatti l’80 per cento dei profitti nel perio-
do 2000-2006. Il gigante petrolifero
Exxon Mobil (al secondo posto nella
classifica), ad esempio, è riuscito a regi-
strare nel 2006 il guadagno più alto in
53 anni di storia della Fortune 500 (qua-
si 40 miliardi), non
perché abbia scoper-
to qualche tecnica
miracolosa per met-
tere il turbo alla pro-
duttività, ma sem-
plicemente perché il
prezzo del greggio è
passato da 30 a 70 dollari al barile.

L’élite delle banche d’affari di Wall
Street, come Merrill Lynch, Morgan
Stanley, Goldman Sachs, Lehman
Brothers e Bear Stearns ha invece rad-
doppiato i guadagni impegnando una
marea di capitali propri in strategie di
trading speculativo. Ancora più stupe-
facente è stata la performance delle
compagnie di assicurazione, che alla
faccia dell’uragano Katrina hanno tri-
plicato i profitti, in buona parte perché
proprio sull’onda di quel disastro han-
no raddoppiato i premi di milioni di
polizze. E che dire del balzo del 150 per
cento nei guadagni dei giganti dei ge-
neri di consumo, come Coca-Cola,
Pepsi o Procter & Gamble? Gli analisti
lo attribuiscono alla forza del consumo
privato, drogato a sua volta dal boom
del credito alle famiglie.

Il rovescio della medaglia lo troviamo in-
vece nel settore dell’high-tech, che ha
faticato a lasciarsi alle spalle la batosta
delle dot-com (i margini di profitto so-
no ancora sotto i livelli toccati nel
2000). Ancora peggio va il grosso del-
l’industria manifatturiera, a comincia-
re dal comparto dell’auto, che non-
ostante possa vantare General Mo-
tors al terzo posto della classifica e
Ford al settimo, continua a perdere
soldi e quote di mercato. «Ciò che è
buono per la General Motors è buono
per il resto dell’America», diceva il ce-
lebre slogan di Charlie Wilson, il pre-

© PETERSON/REDUX/CONTRASTO

sidente della casa automobilistica ne-
gli anni Cinquanta. In altre parole: il
successo del “big business,” come le
multinazionali appunto della Fortu-
ne 500, è il motore della prosperità
americana. Ma è ancora vero?

Il caso di Wal-Mart, che nella classifica di
quest’anno occupa il trono di numero
uno, la dice lunga su come sta cambian-
do la percezione della pubblica opinio-
ne. La più potente catena di supermer-

cati del mondo (e il pri-
mo datore di lavoro de-
gli Stati Uniti, con un
milione e 800.000 di-
pendenti) si può defini-
re infatti come l’esempio
più vistoso del nuovo
modello d’affari che ha

generato tanta prosperità per le mega
corporation. Il gruppo (che controlla il
20 per cento del mercato al dettaglio dei
prodotti alimentari, il 45 per cento di
quello dei giocattoli, e via dicendo) ha si-
curamente offerto un contributo essen-
ziale al contenimento delle spinte infla-
zionarie, perché facendo leva sulla sua
mole impone ai fornitori riduzioni dei
prezzi continue che poi passa alla clien-
tela (il marchio, ad esempio, è il più
grande importatore in America del Ma-
de in China).

Per i suoi dipendenti la realtà non è co-
sì rosea. Con una feroce politica anti sin-
dacale, Wal-Mart ha costretto tutto il
settore della vendita al dettaglio, ovvero
il più grande bacino d’impiego per la
manodopera non qualificata, a tagliare
benefici e salari fino ai livelli minimi per-
messi dalla legge. Nelle cronache dei
giornali locali di tutta l’America è ormai
comune trovare storie di famiglie co-
strette a ricorrere all’assistenza pubbli-
ca, perché un lavoro a tempo pieno da
Wal-Mart non è sufficiente a superare la
soglia della povertà. Il fenomeno ha rag-
giunto proporzioni tali da generare una
reazione di base - fra centinaia di gruppi
politici, sociali e religiosi - con pochi pre-
cedenti nella storia del business Usa. Il
Ceo dell’azienda, Lee Scott, gongola
quindi perché ha raggiunto il vertice
della Fortune 500 (e sarà premiato
quindi con un compenso di 27 milioni di
dollari). Per migliaia di attivisti questo è
solo l’incentivo a una lotta più dura.  �

Le assicurazioni
hanno triplicato 

i guadagni grazie
all’uragano

Katrina

catena di distribuzione del mondo 

do è il lento declino del dollaro sui mer-
cati valutari (la moneta Usa ha perso il
15 per cento in media), che rendendo più
care le importazioni ha permesso ai pro-
duttori nazionali di ritoccare al rialzo i li-
stini (più 3 per cento all’anno). Il terzo è
l’effetto ritardato della sbornia d’investi-
menti high-tech durante il boom delle
dot-com, che ha continuato a generare
incrementi sostanziosi nella produttivi-
tà per addetto (il numero dei dipendenti
delle Fortune 500 è aumentato in sei an-
ni di un misero 3,6 per cento, mentre i
profitti hanno fatto un balzo dell’80
per cento). E il quarto, e forse più im-
portante, è il successo delle imprese
nel contenere la pressione salariale,
complice il tracollo dei sindacati tradi-
zionali e un clima di precarietà genera-
le che pare soffocare sul nascere le
spinte rivendicative (il costo del lavoro
è cresciuto del 4,3 per cento su base
annuale, contro un aumento medio del
fatturato del 5,5 per cento).
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Le luci si spengono quando uscite dalla stanza
e il riscaldamento si chiude se aprite 
le finestre. È l’abitazione del futuro? 
No, è la domotica. Che studia come applicare
l’informatica alla vita domestica   di Paolo Tosatti

O
re 7 e 30 del mattino. Una ca-
sa si sveglia. Si alzano le tap-
parelle delle finestre, si ac-
cendono le luci della cucina,

la lavastoviglie comincia a lavare i

La casa 
che pensa.
A risparmiare

piatti della sera prima e in bagno la va-
sca si riempie d’acqua calda. Tutto au-
tomaticamente. Dopo aver fatto cola-
zione ed essersi preparati, i proprietari
dell’appartamento escono per andare

a lavoro. Le luci si spengono, il gas si
disattiva, si chiudono le imposte e una
piccola telecamera inizia con discre-
zione a sorvegliare gli ingressi, collega-
ta a un allarme antintrusione. Il tutto
grazie alla pressione di alcuni tasti del
cellulare del padrone di casa, che in-
tanto seduto in macchina sta andando
in ufficio. Se pensate che cose del gene-
re accadano solo nei romanzi di Asi-
mov o nella villa ipertecnologica di Bill
Gates siete in errore. Ormai da alcuni
anni gli automatismi domestici sono
entrati nella vita, e nelle abitudini di
molte persone. Anzi ne fanno parte a
tal punto che non ci facciamo neanche
più caso. Eppure qualcuno ci pensa
continuamente. È la domotica, la
scienza che studia le applicazioni del-
l’informatica e dell’elettronica nelle
abitazioni. Dal riscaldamento all’im-
pianto di sicurezza, dalla chiusura del-
le porte alla gestione degli elettrodo-
mestici e delle luci, fino ad arrivare al-
l’irrigazione del giardino e all’home en-
tertainment: tutto all’interno di un
edificio può essere gestito da un im-
pianto domotico, un cervello elettroni-
co che assicura il controllo centralizza-

economiatecnologia
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to di tutte le funzioni e di
tutti i sistemi.

Neologismo di origine fran-
cese formato dall’incontro
di domus e informatique, la
domotica è una disciplina
nata negli anni Settanta, ma
solo a partire dai primi No-
vanta ha conosciuto una ve-
ra espansione. Oggi in Italia
rappresenta un mercato in
rapida crescita, che fattura quasi 100
milioni di euro l’anno. Se nel 2005 esi-
stevano circa 10.000 impianti domoti-
ci, adesso la cifra è più che raddoppiata,
e le previsioni da qui al 2010 parlano di
una crescita esponenziale del fatturato.
«È solo a partire dal 2000 che il merca-
to italiano si è aperto a questo tipo di
prodotti», spiega Paolo Mongiovì, auto-
re del libro L’abc della domotica e presi-
dente di Assodomotica, Associazione
italiana per la divulgazione della cultu-
ra domotica. «Inizialmente non era
considerata come uno strumento in
grado di migliorare la qualità della vita
e di aiutare le persone, ma piuttosto co-
me un lusso tecnologico destinato a po-

chi». Oggi un impianto elettrico tradi-
zionale ha un costo medio che si aggira
intorno ai 6.000 euro. Un sistema do-
motico di base ne costa circa 9.000. «È
vero che il costo iniziale è più elevato,
ma una volta installato l’impianto offre
vantaggi sia dal punto di vista della co-
modità che della sicurezza, garantendo
inoltre un risparmio del 20-25 per cen-
to sui consumi energetici grazie a una
gestione razionale dell’illuminazione,
del riscaldamento, del gas e dell’acqua
calda», continua Mongiovì. 

La tecnologia consente di usare tutti i si-
stemi in modo dinamico e integrato: se
in una stanza non c’è nessuno, automa-
ticamente si escludono le luci e si riduce
o si elimina il riscaldamento. Se apro
una finestra il termosifone diventa inu-
tile, e viene spento. Se esco di casa non
ho bisogno di acqua calda e lo scaldaba-
gno viene disattivato. E non corro il ri-
schio di una doccia fredda una volta rin-
casato: posso decidere di riaccenderlo
un’ora prima attraverso un computer o
un cellulare. «Ovviamente più un im-

pianto è tecnologicamente
avanzato, più elevato sarà il
prezzo. Ma anche il rispar-
mio, la sicurezza e il com-
fort che potrà assicurare»,
precisa Mongiovì. Un
esempio può aiutare a capi-
re. Prendiamo in conside-
razione un appartamento
con un bagno, una cucina e
una camera. Se voglio ri-
scaldare in modo differente
i vari ambienti per non

sprecare calore ed energia, ho bisogno
di installare un cronotermostato in ogni
stanza, un apparecchio che regola la
temperatura. In questo modo limito gli
sprechi, perché non serve riscaldare il
bagno come la stanza da letto, ma devo
sostenere la spesa per l’acquisto dei dis-
positivi, che costano circa 200 euro l’u-
no. Se invece faccio affidamento su uu

20/25%
Il risparmio sui consumi energetici 
garantito da un impianto

La scienza
alimenta 

un mercato 
in rapida
crescita:

quasi 100
milioni di

euro l’anno

novità
Domani è 
un altro tavolo

Abitare intelligente, arredare con inge-
gno. Nei giorni scorsi sono stati presenta-
ti alla Fiera del mobile di Milano i primi
mobili domotici: un tavolo e una libreria
progettati dalla società Egodom.

Il piano del tavolo in cristallo, un quadrato
di 1,70 metri di lato, è un enorme touch
screen da 60 pollici, tramite il quale è pos-
sibile comandare il sistema domotico della
casa, accendere l’home theater, azionare la
funzione di massaggio sulle poltrone predi-
sposte o controllare attraverso un sistema
di telecamere quello che avviene in casa. E
se proprio non ci si vuole divertire, è anche
possibile lavorare con tutti i programmi di
un normale pc, leggendo la posta elettroni-
ca, navigando in Internet e rispondendo a
un’e-mail. Nella libreria, studiata da Verar-
do Italia e domotizzata da Egodom, è inte-
grato un monitor Lcd, da cui è possibile co-
mandare tutti i sistemi tecnologici della
propria abitazione: illuminazione, sicurezza
attiva e passiva, antifurto, motorizzazioni,
valvole, prese elettriche, riscaldamento, cli-
matizzazione, video controllo, videocitofo-
nia, gestione automazioni, touch screen e
computer. Recentemente Egodom ha an-
che lanciato sul mercato un kit domotico di
base con un prezzo di 2.000 euro, installa-
zione esclusa. Tra le funzioni previste: ac-
censione e spegnimento delle luci, apertura
e chiusura di tende e tapparelle, gestione
dell’impianto di irrigazione, tutto comoda-
mente controllabile a distanza tramite In-
ternet, telefono fisso o cellulare. 
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che riguarda anziani e disabili. La possi-
bilità di gestire tutto quello che accade
all’interno dell’abitazione da un unico
punto, che può essere un computer o un
pannello di controllo, presenta vantag-
gi considerevoli per le persone con diffi-
coltà motorie. In Italia però sono anco-
ra poche le regioni che
garantiscono incentivi
per l’installazione di si-
stemi domotici: la
Lombardia rimborsa ai
portatori di disabilità
l’80 per cento della spe-
sa, mentre la provincia
di Trento fornisce a tutti
gli anziani un contribu-
to di circa 5.000 euro.
«Si tratta di esempi isolati, mentre il si-
stema dovrebbe essere esteso su tutto il
territorio. La legislazione nazionale è
carente: basti pensare che nei Paesi del
Nord Europa i contributi coprono il 100
per cento della spesa. Un sostegno del
genere garantisce una maggiore au-
tonomia a una persona portatrice di
disabilità, con evidente risparmio sui
costi sostenuti a livello collettivo per
l’assistenza», commenta il presidente

di Assodomotica.

Anche a livello europeo la normativa ha
cominciato da poco a muovere i primi
passi: nel gennaio 2004 l’Unione Euro-
pea ha lanciato il progetto Smarthouse,
con lo scopo di individuare regole valide

per tutti gli operatori
per la gestione dei siste-
mi, delle reti, delle ap-
plicazioni e dei servizi
per la domotica, indivi-
duando standard co-
muni in grado di assicu-
rare la completa intero-
perabilità dei sistemi.
Nel novembre del 2005
il Cenelec, il Comitato

europeo di normazione elettrotecnica,
ha elaborato un codice di condotta per
gli operatori del settore, che rappresen-
ta un primo passo per l’elaborazione di
uno standard europeo, dal quale però si
è ancora lontani. Dal punto di vista tec-
nologico e del know how, invece, gli ita-
liani si difendono bene: meglio della
media europea, davanti a Francia e
Gran Bretagna, anche se dietro la Ger-
mania e il Belgio.  �

Esempio di casa domotica. In basso, nella pagina accanto, il tavolo intelligente Egodom

un impianto domotico centralizza-
to, inizialmente spendo di più, ma oltre
al riscaldamento posso gestire tutte le
altre funzioni della casa, come l’allarme
o l’irrigazione del giardino, senza dover
spendere altri soldi per un sistema an-
tiuntrusione e per un altro che mi con-
sente di annaffiare le piante. «Il control-
lo delle funzioni può essere fatto in modi
differenti, ma l’obiettivo della domotica
è quello di riuscire a centralizzare il più
possibile la gestione, in modo da garan-
tire all’utente un’interfaccia finale facil-
mente utilizzabile», spiega Luca Piotto,
amministratore di Wtech, azienda che
produce impianti domotici. «Un buon
impianto non avrà un telecomando per
il riscaldamento, uno per le luci e uno
per il cancello d’ingresso, ma consentirà
la gestione di tutte le apparecchiature
tramite un’unica interfaccia. Questa può
essere un pannello tattile, o touch
screen, il computer di casa, un palmare o
addirittura un semplice cellulare». 

Dal punto di vista economico, più il siste-
ma è integrato maggiore sarà il rispar-
mio: se installo un sensore di movimen-
to per l’illuminazione, tanto vale sfrut-
tarlo anche per l’allarme e la climatizza-
zione degli ambienti. «Inoltre posso ge-
stire il consumo energetico impostando
il sistema in modo tale da disattivare
automaticamente gli elettrodomestici
in caso di impiego eccessivo: se ad
esempio accendo lo scaldabagno, il fer-
ro da stiro e la lavastoviglie, l’impianto
provvederà a spegnere quello che su
mia indicazione considera meno utile».
Un ulteriore vantaggio è offerto dalla
possibilità di sostituire e cambiare le
funzioni dell’impianto centralizzato: se
un tasto gestisce la luce del salone, pos-
so decidere di trasformarlo in quello per
l’accensione dello scaldabagno senza
intervenire sull’impianto elettrico, sen-
za spostare cavi e cercare tracce all’in-
terno delle pareti, ma semplicemente
modificando le impostazioni di base,
proprio come avviene con i tasti del pc.
«La casa diventa così un grande com-
puter, che non ha il compito di produrre
fogli elettronici o file, ma di aiutare le
persone a gestire la loro vita e la loro
quotidianità», conclude Piotto. Non a
caso uno dei filoni fondamentali del-
l’applicazione della domotica è quello

uu

9.000 ee

Nel 2004 la Ue
ha lanciato 
il progetto

Smarthouse 
per individuare

regole valide 
per il settore

Il costo medio di un impianto 
con funzioni base

80%
La percentuale del costo di un impianto
che la Lombardia rimborsa ai disabili
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I
l governo norvegese
ha escluso anche la
compagnia minera-
ria sudafricana Drd

Gold dal Fondo pensione
governativo, il Government
Pension Fund – Global. l’i-
stitutzione investe i ricavi
della vendita del petrolio, e
alla fine del 2006 aveva un
patrimonio di 291 miliardi
di dollari, gestiti dalla Nor-
ges Bank, la Banca centrale
di Norvegia.
Secondo il Consiglio etico
del fondo pensione, se il go-
verno avesse continuato a
investire nella compagnia,
avrebbe corso l’inaccettabile
rischio di contribuire ai gra-
vi danni ambientali causati
dalla gestione della miniera
di Tolokuma, in Papua Nuo-
va Guinea, di proprietà del-
l’australiana Emperor Mi-
nes Limited, posseduta per

il 78,8% da Drd Gold. La
miniera di Tolokuma versa
ogni giorno in un fiume 430
tonnellate di rifiuti conte-
nenti metalli pesanti come
mercurio, cadmio, cromo,
arsenico, nickel e piombo.
Lo sostiene lo stesso gover-
no norvegese. Secondo il
Consiglio etico del fondo
pensione, Drd Gold «è al
corrente da anni dei gravi
danni sanitari e ambientali
causati dalle sue operazioni,
ma nonostante ciò non ha
adottato alcuna misura per
ridurre i danni. Consideran-
do i piani presentati dalla
compagnia, in merito agli
investimenti e all’espansio-
ne della produzione, vi è
motivo di ritenere che le
pratiche inaccettabili della
compagnia continueranno
in futuro». «Noi non possia-
mo detenere azioni di una

in breve www.rsinews.it

Il verde prima
della pensione

Risarcimento milionario. Negli
Usa la multinazionale di spedi-
zioni Federal Express (FedEx)
ha versato 55 milioni di dollari
per chiudere una class action
per discriminazione razziale nei
confronti di circa 20.000 afro-
americani e ispanici, penalizzati
nelle assunzioni, nelle promo-
zioni e nelle retribuzioni.

Punite le ong che parlano.
L’Associazione dei produttori
ed esportatori tessili del Ban-
gladesh (Bgmea), ha chiesto al
governo d’indagare su alcune
organizzazioni non governati-
ve, punendo quelle che deterio-
rano l’immagine del Paese, dan-
neggiandone la competitività
sul mercato internazionale.

Cibi spazzatura e spot. Dopo
le restrizioni agli spot televisivi
degli alimenti particolarmente
ricchi di sali, zuccheri e grassi,
da luglio, in Gran Bretagna,
entreranno in vigore nuove re-
gole anche per le pubblicità
alimentari e di bibite, rivolte ai
minori di 16 anni, su giornali,
internet e cartelloni stradali.

In Norvegia il fondo governativo rinuncia
a ghiotti investimenti in nome dell’ambiente
e dei diritti umani diBeniamino Bonardi

Una pepita d’oro

simile compagnia», ha di-
chiarato il ministro delle Fi-
nanze KristinHalvorsen.
Drd Gold ha replicato che le
operazioni presso la miniera
sono assolutamente regola-
ri. Il fondo pensione norve-
gese ha completato la vendi-
ta dei titoli della compagnia
sudafricana alla fine di mar-
zo, incassando 663.000 dol-
lari. Si tratta del secondo
disinvestimento per motivi
ambientali, dopo quello che
nel maggio 2006  ha riguar-
dato la società mineraria

statunitense Freeport-
McMoRan Copper & Gold,
responsabile di gravi danni
ecologici nella parte indone-
siana della Papua occiden-
tale. Nel gennaio 2006, il
governo norvegese aveva
escluso dal fondo sette com-
pagnie coinvolte nella pro-
duzione di armi nucleari, tra
cui Finmeccanica, e poi
Wal-Mart, colosso statuni-
tense della grande distribu-
zione, responsabile di gravi
e ripetute violazioni dei di-
ritti umani e dei lavoratori.



left17, 27 aprile 200770u

economiamercati

N
egli Usa i consu-
mi costituiscono
circa il settanta
per cento del

Pil, e si prevede che il loro
indebolimento nel corso
del 2007 porti un ulteriore
rallentamento del ritmo di
crescita dell’economia, già
diminuito nell’anno prece-
dente. Un’attesa confer-
mata dai recenti dati sul
mercato immobiliare e
sulle vendite al dettaglio.

Le stime degli analisti pre-
vedono che il tasso di cre-
scita Usa possa rallentare
scendendo al di sotto del
due per cento, ma restan-
do positivo. Queste spe-
ranze si fondano sull’a-
spettativa che anche se i
consumi dovessero cre-
scere a un ritmo meno so-
stenuto, gli investimenti
in beni capitale delle im-
prese potrebbero nel frat-
tempo sostenere la do-
manda e consentire un
tasso di crescita dell’eco-
nomia positivo, anche se
inferiore al potenziale.
Questa tesi è nota come la
teoria dell’“atterraggio
morbido” e presuppone
che il calo dei consumi
non sia troppo marcato.
Gli ultimi dati pubblicati
negli Stati Uniti stanno
mettendo a dura prova
queste aspettative. 

Gli investimenti in beni ca-
pitale da parte delle im-
prese stanno crescendo a
un ritmo molto più mode-
sto di quello previsto. Se
questo andamento fosse
confermato nei prossimi

mesi e se, come si teme,
anche i consumi dovessero
deludere, allora anche una
crescita annua del due per
cento sarebbe un obiettivo
irraggiungibile.

La debolezza attuale degli
investimenti delle imprese
si rileva in molti settori.
Prima di tutto nei due la
cui crisi già da tempo de-
prime la crescita Usa:
quello immobiliare e quel-
lo automobilistico. Ma non
solo. Per esempio il pro-
duttore di processori Amd
(principale rivale di Intel
sulla scena mondiale) ha
annunciato che gli investi-
menti nel 2007 saranno di
due miliardi di dollari con-
tro i due e mezzo previsti. 
Nel settore automobilisti-
co nonostante le recenti ri-
duzioni dei piani d’investi-
mento si teme che il pessi-
mo andamento delle ven-
dite conduca a ulteriori ta-
gli negli investimenti per il
2007.

Anche la Federal Reserve
segue il problema con
preoccupazione. Di recen-
te il Governatore Bernan-
ke aveva notato che «buo-
na parte della debolezza
degli investimenti negli ul-
timi mesi si è rilevata nei
beni d’investimento tipica-
mente utilizzati nelle co-
struzioni e nel settore au-
tomobilistico». Le aspetta-
tive degli analisti erano
per una crescita degli inve-
stimenti di oltre il cinque
per cento nella prima metà
dell’anno, ma le stime ag-
giornate non superano

STATI UNITI
CALANO GLI INVESTIMENTI DELLE IMPRESE

di Carlo Freboudze

l’1,5 per cento.
Non a caso nel verbale del-
l’ultima riunione della Fed
appare che «gli investi-
menti in beni e servizi si
sono ridotti più di quanto
ci si attendeva sulla base
delle analisi».

Il Dipartimento del com-
mercio ha annunciato che -
aggiustato per l’inflazione,
ovvero in termini reali -,
l’investimento delle im-
prese è calato del 3,1 per
cento nell’ultimo trimestre
del 2006, il primo segno
negativo dal 2003. A ciò si

aggiunga che anche le rile-
vazioni governative di or-
dini e spedizioni di beni
capitale sono state inferio-
ri alle attese.

L’investimento delle impre-
se in edifici, attrezzature,
computer e software am-
monta a circa l’undici per
cento del Pil. Con il dete-
rioramento del tasso di
crescita dei consumi, il
protrarsi del calo degli in-
vestimenti condurrebbe
l’economia Usa a un ral-
lentamento più forte di
quanto fino a oggi stimato.

CRESCITA DEL PIL USA IN CALO

TENDENZA NEGATIVA PER IL 2007
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D
opo i buoni pro-
positi dell’undice-
simo piano quin-
quennale, presen-

tato a inizio 2006, occorre
prendere atto che ben poco è
finora successo nell’econo-
mia cinese. Nuove misure
sono attese al più presto.
Non si tratta di una  barchet-
ta a vela, ma di una petrolie-
ra: con tutti i suoi laccioli e le
sue lentezze amministrative,
le resistenze politiche locali e
il suo miliardo abbondante
di abitanti, far virare o frena-
re il corso dell’economia ci-
nese non è un esercizio agile
né rapido.

I dati relativi a inizio 2007
mostrano un’inattesa ripresa
della produzione industriale
nei primi due mesi dell’anno
(più 18,5 per cento), delle
esportazioni e del credito
che mal si conciliano con i
propositi delle autorità. For-
se per questo, appena con-
cluso il congresso annuale
del partito, che ha preso atto
del mancato raggiungimen-
to di un’ampia parte degli
obiettivi fissati solo un anno
fa in campo economico e in-
dustriale (compresi quelli
ambientali), la Banca cen-
trale ha deciso il terzo au-
mento dei tassi nel giro di un
anno (i margini di riserva
obbligatori, altro strumento
per limitare il surriscalda-
mento, sono stati aumentati
cinque volte dal luglio scor-
so). Dopo poche settimane, a
fine marzo, un nuovo prov-
vedimento restrittivo: l’en-
nesimo innalzamento dei
margini di riserva obbligato-
ri per le banche che prestano

soldi. Questa misura serve a
limitare l’espansione del cre-
dito. La quale, con la doppia
conseguenza di un utilizzo
meno efficiente dei capitali e
della creazione di bolle spe-
culative, è presupposto per
una crisi finanziaria. Questi
provvedimenti servono a ri-
durne le probabilità.

A fine aprile la grande sor-
presa, con i nuovi dati sul-
l’andamento dell’economia
nel primo trimestre 2007: il
Pil è cresciuto ben oltre le
aspettative, a un ritmo
dell’11,1 per cento annuo, e
già il 10,4 del trimestre pre-
cedente era stato superiore
al previsto. Contempora-
neamente la produzione in-
dustriale è di nuovo cresciu-
ta del 18 per cento circa in
marzo. La maggiore sorpre-
sa è giunta dagli investi-
menti fissi che sono cresciu-
ti del 25,3 per cento. Dun-
que non solo il previsto ral-
lentamento non è avvenuto
ma al contrario negli ultimi
mesi c’è stata un’accelera-
zione che va nella direzione
opposta a quanto desidera-
to anche dalle autorità cine-
si. Da notare anche il balzo
dell’inflazione al 3,3 per
cento annuo.

L’imprevisto ha costretto
anche il primo ministro a
qualche amara considera-
zione: «non siamo riusciti
a sollevare i prezzi delle
granaglie e i redditi agrico-
li, poco si è fatto per limi-
tare il consumo di energia
e le emissioni di gas serra,
il credito e la moneta sono
cresciuti eccessivamente,

gli investimenti fissi e l’a-
vanzo commerciale hanno
continuato a crescere».
L’ambizione dichiarata è
di contenere la crescita
delle produzioni a più alto
uso di energia ed eliminare
le tecniche di produzione
più arretrate. Il premier ha
annunciato nuove limita-
zioni ambientali e ammi-
nistrative per l’uso dei ter-
reni e per le costruzioni, ha
mostrato l’intenzione di li-
mitare il credito e la mone-
ta, di rafforzare i controlli
sui flussi internazionali di
capitale e favorire le im-

portazioni di tecnologia
avanzata.

Il ritmo di crescita dell’eco-
nomia cinese resta poco so-
stenibile sotto diversi profili,
l’auspicio è che la rinnovata
volontà di perseguire gli
obiettivi del piano quinquen-
nale abbia migliore fortuna
nel 2007. Un’economia cine-
se surriscaldata e instabile è
l’ultima cosa che il resto del
mondo può desiderare. Le
autorità sembrano determi-
nate a raggiungere i loro
obiettivi, ma questo lo scrive-
vamo anche l’anno scorso.

CRESCITA DEL PIL: SENZA MODERAZIONE

CRESCITA INVESTIMENTI SEMPRE OLTRE IL 20%
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Ciak, si gira 
la lotta di classe
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di Ubax
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60 milioni di euro, un quarto di tutto il mercato
discografico italiano. Tanto vale l’industria della
pirateria musicale nel nostro Paese, che svetta in
cima alla “top-ten” mondiale delle nazioni “pirata”.
I dati sono stati raccolti dall’Istituto di informati-
ca e telematica del Cnr di Pisa . Nel 2006, in parti-
colare è cresciuto il numero di masterizzatori, da
1.509 a 1.702 e di dvd sequestrati (da 930.973 a 1
milione e 4.948). A fianco della pirateria spopola il
download illegale di musica via Internet tramite i
circuiti “peer to peer”: spesso in grado di anticipa-
re la diffusione dei brani  prima dell’uscita.

RICERCA E LEGGE 40

STAMINALI,
SI RIAPRE IL
DIBATTITO

uL’Unione Europea ha ap-
provato i finanziamenti per
la creazione di un registro di
tutte le linee di cellule stami-
nali embrionali umane dis-
ponibili in Europa. Ad an-
nunciarlo è stata la Commis-
sione stessa, che finanzierà il
progetto con un milione di
euro. Il registro sarà accessi-
bile a tutti tramite un sito In-
ternet, in cui verranno ripor-
tate sia le caratteristiche del-

le ottantuno linee cellulari
disponibili sia dettagli sulle
sperimentazioni cliniche in
corso. Partecipano al proget-
to, oltre ai dieci Paesi mem-
bri che ammettono la ricerca
sulle staminali embrionali
più Israele, Svizzera, Turchia,
Usa e Australia. Il registro
opererà a Berlino e a Barcel-
lona. L’Italia non partecipa,
perché la legge 40 vieta la
produzione di embrioni e la
loro manipolazione a fini di
ricerca. Una legge, quella ita-
liana, piena di assurdi divieti
basati sul credo antiscientifi-
co che l’embrione sia persona
umana. In attesa della riscrit-
tura delle linee guida della

LA DATA

La legione  Condor bombarda la cittadina ba-
sca di Guernica. Muoiono circa duemila perso-
ne. È il primo attacco con obiettivo la popola-
zione civile durante la guerra. Picasso dipinse
questo orrore nel celebre capolavoro, per rap-
presentare il governo repubblicano spagnolo
all’esposizione universale del 1937.

26/4/36

legge 40 a cui sta lavorando
Maura Cossutta, scienziati,
filosofi e psichiatri riaprono
la discussione pubblica su
questi temi, dal 3 al 5 maggio
all’Hotel Parco dei Principi di
Roma, durante il  congresso
della First Cord blood trans-
plant european conference.
Il 3, in particolare, una tavola
rotonda di bioetica  con in-
terventi, del presidente della
Consulta di Bioetica, Mauri-
zio Mori, dello psichiatra
Massimo Fagioli e del filoso-
fo Eugenio Lecaldano. A se-
guire una  tavola rotonda po-
litica  con il ministro della Sa-
lute Livia Turco e la stessa
Maura Cossutta.                       s.m.
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cultural’intervista

«V
orrei che
la gente
pensasse
al cinema

come a un movimento inter-
nazionale», dice Ken Loach.
Dopo la Palma d’Oro nel
2006 per Il vento che acca-
rezza l’erba, sulla guerra
d’indipendenza irlandese, la
“mosca-rossa” del reame, il
corrosivo regista inglese,
torna al tema caro della lotta
di classe. It’s a Free World è il
titolo del suo nuovo film in
lizza per la selezione ufficiale
alla prossima Mostra del ci-
nema di Venezia. «Il titolo -
ci spiega il regista, durante
una pausa dal lavoro di mon-
taggio - è inteso in senso iro-
nico. È una frase che viene
spesso utilizzata per giustifi-
care tante cose». Al centro
del film la storia di due don-
ne, che gestiscono un’agen-
zia di lavoro per immigrati
dall’Europa dell’Est nella
periferia di Londra. O me-
glio: una di loro ha appena
perso il lavoro, così decidono
di organizzare questa agen-
zia, praticamente, nella loro
cucina. E il tema che affiora
è, ancora una volta, quello
dello sfruttamento, della
mancanza di diritti di chi è in
posizione più fragile, questa
volta guardando agli immi-
grati che vengono dall’Euro-
pa orientale. «Sì, suppongo
che nel film si tratti di scon-
tro di classe, ma tutti i film
alla fine trattano di lotta di
classe, non è vero?», scherza
Loach, dall’altra parte del
telefono.  Politicamente
scorretto, poco amato dal
governo inglese, ma consi-
derato da molti altri registi
come un maestro e un esem-
pio da seguire per il suo rea-
lismo partecipe ed onesto.
Questo settantunenne “mi-
litante” ed ateo confesso, da
sempre contro la struttura
della società borghese capi-

talistica, che opprime lavo-
ratori, emigrati e senzatetto
è ancora convinto di dover
stare dalla parte degli uomi-
ni e degli ideali.
Mr Loach, per lei il cinema è
sempre stato anche impegno.
Ma l’arte, secondo lei, può
davvero cambiare il mondo?
È una domanda gigantesca,
difficile rispondere in poche
battute. Il cinema è un mezzo
attraverso cui si proietta la
tua visione del mondo. Mo-
stra i tuoi pensieri sulle per-
sone, sulla famiglia, sulla vi-
ta, sul lavoro, sui modi in cui
viviamo insieme. È inevitabi-
le, le storie che cerchi di rac-
contare riflettono le tue idee,
le tue sensazioni, rivelano co-
me sono realmente gli altri
per te, il senso dei rapporti
tra le persone e anche come è
strutturata la società e come
queste strutture condizioni-
no i nostri rapporti e la no-
stra vita di tutti i giorni. L’ar-
gomento che affronti tradi-
sce ciò che pensi, anche se
quello che hai scelto è, all’ap-
parenza, un soggetto di eva-
sione, riflette comunque un
tuo punto di vista. Tutto ciò
che fai mostra in qualche
modo, direttamente o indi-
rettamente, i tuoi sentimenti,
le tue idee sul mondo.
Il cinema è un mezzo sensibi-
le, adatto a trasmettere con-
tenuti nuovi? 
In realtà il cinema è un
mezzo estremamente rea-
zionario. O meglio, viene
utilizzato in modo reaziona-
rio dai colossi commerciali
che ne sfruttano l’impatto.
Purtroppo, il più delle volte,
l’ideologia che sostiene un
film è di destra. I messaggi
vengono da una ideologia
che promuove lo status quo,
l’idea americana di libertà e
democrazia. Ma è anche ve-
ro che i film che cercano di
mostrarti un modo diverso
di vedere il mondo possono

Il cineasta inglese si racconta.
Tra passione politica e amore

per il cinema. Il suo nuovo film
fotografa lo sfruttamento 

degli immigrati dell’Est  
di Alessia Mazzenga 

Ken Loach

CIAK, SI GIRA
LA LOTTA 

DI CLASSE

lasciare un pensiero nella
mente delle persone, stimo-
lare riflessioni, dare soste-
gno a quelli che condividono
punti di vista simili. Ma
questo è tutto. Un film non
può fare molto di più, pro-
prio perché è solo un film,
non è un movimento politi-
co. Per provocare un cam-
biamento bisogna organiz-
zarsi, ricordi il vecchio slo-
gan: “educate, educate, or-
ganise”? Questo i film non lo
possono fare, ma possono
suscitare domande, ti posso-
no lasciare con un modo di-
verso di vedere il mondo.
Nella scena politica italiana
stanno avvenendo molti cam-
biamenti. I Ds stanno dando
vita al Partito democratico.
Come vede questo passaggio
e cosa significa per lei essere
di sinistra oggi?
Quello che ho capito è che
Rifondazione comunista, il
partito che sostiene di es-

sere più di sinistra della si-
nistra democratica ha un
problema con l’Unione e
molta gente se ne è andata
perché non approva la poli-
tica filoamericana di Prodi.
Sono sempre molto rilut-
tante a commentare la po-
litica di un altro Paese, per-
ché non vorrei dire di sa-
perne di più di quello che
realmente so. Ma ci sono
certi aspetti che i Paesi del-
l’Europa occidentale han-
no in comune: per esempio
il fatto che i socialisti negli
ultimi venti anni siano an-
dati sempre più a destra. 
Il suo nuovo film tocca aspet-
ti duri della realtà inglese di
oggi. Che cosa sta accadendo
dal punto di vista politico?
Accade che una democrazia
vera in Gran Bretagna ha to-
talmente cessato di esistere,
perché i tre partiti maggiori
sono tutti a favore del mer-
cato e della politica este- uu
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ra americana. La sinistra
è completamente esclusa
dai processi di governo, per-
ché sostiene gli interessi del-
la classe lavoratrice e si op-
pone alla classe degli im-
prenditori che comanda. Se
stai dalla parte dei lavorato-
ri, sei contro il liberismo
economico. Ma anche con-
tro l’Unione Europea che si
è costituita per facilitare il
business su larga scala. Per
tornare anche alla sua do-
manda iniziale, la mia im-
pressione è che Prodi sia
semplicemente un altro
Blair, è un altro politico che
dichiara di essere dalla parte
dei lavoratori quando in
realtà privilegia gli interessi
del libero mercato. Al con-
trario bisognerebbe appog-
giare chi rifiuta questo eco-
nomicismo, chi sostiene i
sindacati che sono contro il
governo. Occorre dare so-
stegno a chi si oppone alla
costruzione di una base
americana in Italia, una co-
sa negativa non solo per gli
italiani, perché incoraggia

gli Stati Uniti nella loro poli-
tica estera aggressiva, nel lo-
ro tentativo di aggiudicarsi
un altro pezzo di mondo. Mi
corregga se sbaglio, ma da
quanto ho capito il governo
Prodi sta facilitando la co-
struzione della base di Vi-
cenza. Da questo punto di
vista Prodi è un altro che di-
chiara di essere di sinistra,
ma è dalla parte degli inte-
ressi di destra.
Lei ha detto che il comunismo
ha lasciato un vuoto. Qualcu-
no lo riempie con la religione.
Lei sembra credere più nell’uo-
mo che in dio, forse è per que-
sto che i suoi film a volte sono
amari, ma non rassegnati? 
Non credo che i miei film
siano amari, almeno io non
penso di esserlo, non mi
sento così. Più che di vuoto
lasciato dal comunismo,
parlerei piuttosto di vuoto
lasciato dallo stalinismo. Il
fatto è che si tende a identi-
ficare il regime sovietico con
il comunismo tout court.
Mentre quello che è accadu-
to nell’Est fin dall’inizio de-

gli anni Venti è stato un tra-
dimento degli ideali e del si-
gnificato della sinistra da
parte della dittatura buro-
cratica sovietica. Lo chiame-
rei stalinismo, non comuni-
smo. Lo stalinismo in Spa-
gna sperava di sconfiggere il
movimento repubblicano e
di combattere il movimento
rivoluzionario; a Cuba ha
distorto lo sviluppo del Pae-
se ed in altre nazioni ha falli-
to il sostegno ai movimenti
rivoluzionari. Penso quindi
che il suo crollo abbia lascia-

1995, Terra e libertà, racconta  la guerra civile spagnola, 
seguendo le vicende di un piccolo gruppo partigiano e la storia 
d'amore fra il protagonista, volontario inglese, e una resistente

2005, Il vento che accarezza l’erba .
te futuro come medico in Inghilterra,                  
Teddy nella lotta contro l'egemonia             

1993. Piovono pietre, Bob è disoccupato e fatica  a mantenere
la famiglia. Così prova ad arrabattarsi, prima con lavori saltuari ,
poi ricorrendo  allo strozzino. E la storia precipita nel dramma

© WEBPHOTO

«In Inghilterra
non c’è più una

democrazia.
Blair è al

servizio
di Bush e della 

sua politica 
di guerra»

uu



left17, 27  aprile 2007u77

1996 La canzone di Carla, è 
la storia di un autista d scozzese e 
della rifugiata nicaraguense Carla

Irlanda, 1920. A discapito di un brillan-
            Damien decide di unirsi al fratello
           britannica.  Ma è guerra civile.

2000 Il pane e le rose, è la storia della messi-
cana Maya e dei suoi amici lavoratori,  in lotta
contro lo  sfruttamento in Usa

2002 Sweet Sixteen I dolci 16 anni sono
quelli di Liam, teenager disagiato con madre 
tossicomane e in galera e padre sconosciuto

to un vuoto che ha bisogno
della sinistra e dei suoi prin-
cipi per essere colmato.
Quanto alla religione, io non
sono credente e temo che
questo della religione sia un
altro grande problema da
affrontare.
Qualuno ha scritto che nel
film Il vento che accarezza
l’erba lei sembra mettersi
dalla parte dei terroristi.   
Spesso terrorismo è un ter-
mine usato contro chi com-
batte le ingiustizie. Se dia-
mo uno sguardo ai luoghi
in cui il terrorismo si è ma-
nifestato si nota che sono
proprio i luoghi in cui, dis-
piace dirlo, hanno messo
piede gli Stati Uniti, soste-
nuti, con nostra vergogna,
dall’Inghilterra. Gli Usa
hanno sostenuto dittature
in Sud America, in Indone-
sia, all’inizio hanno appog-
giato Saddam Hussein,
hanno sostenuto Pinochet
e le sue torture, sono loro i
veri terroristi del mondo.
La rivolta irlandese contro
gli inglesi era una battaglia

anticoloniale e chi si oppo-
ne all’invasione da parte di
un potere straniero, io non
lo chiamerei terrorista. I
partigiani in Italia non li
chiameremmo terroristi,
giusto? In Francia durante
la seconda guerra mondiale
non li avreste chiamati ter-
roristi, eppure stavano at-
taccando un esercito occu-
pante, così come fecero gli
irlandesi. Vengono chiama-
ti terroristi nell’ottica di far
pensare che stiano combat-
tendo una guerra sbagliata,
è una parola di propagan-
da. Il punto è dare un giudi-
zio politico della lotta, ar-
mata o meno, capendo il
motivo per cui le persone
combattono.
Alcune volte nei suoi film il
racconto si distende e va ol-
tre la denuncia sociale. In Un
bacio appassionato si è la-
sciato sedurre da una storia
d’amore?
Mi pare un modo piuttosto
particolare di leggere il film.
Non so, penso che le storie
d’amore occupino molto del

nostro tempo e molte delle
nostre energie, dei nostri
pensieri e della nostra vita.
Mi pare un argomento molto
importante, non penso che si
possa raccontare una storia
senza che prima o poi  affron-
tare questo aspetto. Mi sem-
bra un tema appropriato, da
non tralasciare. Ma - conclu-
de Loach sorridendo - non
sono certo di essermi sentito
sedotto, non so se ricordo più
cosa significhi essere sedotto,
forse sto diventando troppo
vecchio. �

«Prodi 
non avrebbe

dovuto dire sì
alla base di

Vicenza. Per
non dare corda
al colonialismo

americano»
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«I
o sono il ragazzo che anda-
va nei campi sperando di
poter portare a casa un di-
segno senza dover imitare

il paesaggio dell’800. Il ragazzo che di-
segnava le sensazioni». Così si racconta-
va Mario Merz. Il disegno era stato il suo
punto di partenza. Fin da quando, in
carcere per volantinaggio antifascista,
aveva scoperto la pittura, decidendo di
fare l’artista. «Il disegno era per lui il
mezzo più personale, più intimo», rac-
conta la figlia Beatrice, direttrice a Tori-
no della Fondazione Merz e curatrice,
insieme a Dieter Schwarz della mostra
Mario Merz: disegni, dal 28 aprile al 29
luglio, la prima importante antologica
di opere grafiche dell’artista milanese
scomparso cinque anni fa. «I disegni
rappresentano la parte meno conosciu-
ta della sua produzione - fa notare Bea-
trice - . Anche se  il disegno era l’attività
che Mario non abbandonava mai. An-
che quando stava con noi a casa.  Quan-
do giocava con me bambina. Quando
parlava con qualcuno, ri-
cordo, intanto disegna-
va». Ed è un’immagine
di Merz per molti versi
inedita quella che offre
questa antologica, rea-
lizzata con il Kunstmu-
seum Winterthur (cata-
logo Hopefulmonster). 
Davanti agli occhi del vi-
sitatore non si presenta il noto maestro
dell’arte povera, l’artefice di forme tra-
sparenti, da abitare, come i celebri igloo
di vetro. Non ci sono in tridimensionale
le sculture o i quadri attraversati da
neon. Ma l’effetto di leggerezza che Merz

cercava nelle installazioni lo si ritrova, se
possibile, ancora più mobile, imprendi-
bile, in questa affascinante serie di dise-
gni, a colori e in bianco e nero. Come se

quella speciale magia che
Merz scultore riusciva a
compiere arrivando a
rappresentare la forma
interna, archetipica, di
ciò che vedeva, usando
trasparenze e lance di lu-
ce per far perdere alla
scultura solidità di ogget-
to materiale,  nei disegni

toccasse lo zenit. Sulla carta, il segno ha
la freschezza e la velocità agile del pen-
siero e della fantasia. Su semplici fogli o
supporti d’occasione fiorisce così un
universo in movimento di forme spirali-
formi, di figurazioni fantastiche, un pro-

liferare di serie numeriche (quelle cele-
bri elaborate dal matematico Fibonacci)
che nel disegno vanno a comporre im-
magini impreviste, chiocciole, turbini,
ritratti astratti di volti, spesso tracce pro-
fonde, vibranti, ricavate da un incontro.
«Quando Mario mi venne a trovare nel
2003 a Winterthur, parlammo a lun-
go», racconta il curatore Dieter
Schwarz, «mi disse anche che per lui il
disegno era l’unico mezzo, accanto alla
scrittura, per accompagnare la vita, nei
luoghi e in viaggio». Non solo e non tan-
to perché richiede poco sforzo materiale
e può accadere ovunque, «ma perché il
disegno corrisponde ai movimenti fisici
e mentali, poiché gli incontri e le scosse
vengono annotati come rilievi sismogra-
fici. Uccelli che cantano, foglie che cado-
no, rumore di automobili. Tutte queste

«Il disegno
è una fessura

per passare
attraverso
il kitsch  di

teorie, di idee»

L’artista non è
un designer
La libertà di Mario Merz erano le matite.Usate a tutto campo
per sperimentare.Alla Fondazione che porta il suo nome la prima
retrospettiva dell’opera grafica   di Simona Maggiorelli

Un ritratto di Mario Merz
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cose entravano nel disegno, senza en-
trarci naturalmente, ma entravano co-
me tempo, come registrazione, come se
la matita fosse la punta di certi strumen-
ti che registrano su un foglio di carte».
Ma il disegno, oltre ad assolvere a que-
sto compito di annotazione suggestiva
di volti e paesaggi, riallacciandosi alla
tradizione cinquecentesca iniziata da
Dürer, è anche il mezzo che permette a
Merz di sperimentare a più ampio rag-
gio, interessato com’era più al processo
creativo, che alla forma definitiva che
assumeva l’opera compiuta. Disegnare
era per lui parlare un linguaggio non rei-
ficato. Un modo per serbare intimità di
pensiero e autonomia espressiva. «Il di-
segno - diceva - è una fessura per passare
attraverso il kitsch di segni, di teorie, di
idee. Il disegno è una cosa sentimenta-
le». E a Dieter Schwarz, in quello che do-
veva essere uno degli ultimi loro incon-
tri,  con il piglio concreto e vitale che era
suo tipico, raccontava: «La lumaca che
ho inserito nel mio disegno è anti-kitsch.
La serie di Fibonacci è un’immagine di
velocità. Sì, il disegno è anche un’opera a
minor prezzo come ti ha detto Penone,
ma il disegno è una cosa autonoma, co-
m’è autonoma una poesia, come è au-
tonomo parlare con te». Una forma
autonoma, privata, ma che conserva
un rapporto dialettico fortissimo con il
sociale, spesso di contrapposizione.
Per Merz l’artista non è un designer
della quotidianità e della società e nel
disegno questo pensiero assumeva il
massimo della radicalità. Così se in-
stallazioni come la pentola attraversa-
ta dalla scritta luminosa “Che fare?”
costringono lo spettatore a riconside-
rare la propria visione delle cose quoti-
diane, rileggendo il comune e banale
«cosa cucino oggi?» in chiave politica,
o se il suo primordiale igloo da monta-
re e smontare fa del nomadismo un
paradigma di modernità dell’abitare,
di dialogo e di apertura verso l’altro,
nel disegno Merz trova un modo di
espressione totalmente personale, fat-
to per sé, non pensando alle reazioni
del pubblico. «Forse anche per questo
- conclude Schwarz - Merz ha sempre
esitato a mostrare i disegni, perché
erano quasi i compagni della sua vita e
il nucleo del suo lavoro che in qualche
modo desiderava conservare». �

Progressione di Fibonacci, 1975

Senza titolo, 1973

Objet cache-toi, 1969

Cinque, 1982
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P
er vederlo ridere basta poco.
Bisogna parlargli del nonno,
un idraulico emigrato in Ca-
nada dall’Italia, che ormai le

cronache di tutto il mondo additano co-
me il primo, vero ispiratore di Michael
Bublé. Ma del resto è stato il ragazzo ca-
nadese ad aver alimentato questo picco-
lo mito. Perché sin dall’uscita del suo di-
sco d’esordio, il cantante ha detto che se
oggi è capace di cantare (e molto bene)
brani un tempo interpretati da Frank Si-
natra e Tony Bennett, il merito è proprio
di quell’uomo che negli anni dell’infan-
zia fece ascoltare al nipote i dischi che si
portava dietro da una vita. Vera o no che
sia questa storia, al terzo album e dopo
undici milioni di copie vendute in tutto il
mondo, ogni volta che Michael Bublé
parla del nonno, si illumina: «Quando
ha saputo che stavo per incidere il disco
nuovo - racconta - è venuto da me e mi
ha detto: “Questa volta devi cantare tutti
i brani in italiano”».

Solo che il nonno sarà anche simpati-
co, ma non è esattamente un produttore
esperto nelle strategie di marketing. E
così basta leggere i titoli del nuovo Call
me irresponsible, album che oltre a due
inediti raccoglie dodici standard che
vanno da “The best is yet to come” a “Al-
ways on my mind”, per capire che Bublé
non gli ha dato retta. Anche se, a dire il
vero, nel disco il crooner canta in italia-
no, ma un verso solo: “Meglio stasera”,
che poi è la traduzione di “It had better
be tonight”, un classico firmato dalla
coppia Mercer-Mancini che Michael ri-
propone sfoderando contagiosi arran-
giamenti sudamericani. Il nonno, forse,
ci sarà rimasto male, ma il pubblico, c’è
da scommetterci, non resterà deluso da
un disco che ha tutte le carte per bissare i
precedenti successi di questo ragazzone
con la faccia buona, che da cinque anni a
questa parte è diventato un vero antidi-
vo della canzone.

Perché se è vero che il primo modello
dell’artista è Frank Sinatra, è anche vero
che almeno fino a questo momento il ca-
rattere dell’entertainer canadese ha ben
poco da spartire con quello burrascoso e
imprevedibile di “The Voice”. Così come
ha poco in comune con la maggior parte
delle pop star oggi in circolazione. Per-
ché mica bisogna arrivare ai livelli di

Ha venduto 11 milioni di dischi.
Ora Michael Bublé torna con un nuovo cd.
L’antidivo che snobba Christina Aguilera 
ed è felice di parlare del nonno di Emiliano Coraretti

Michael Bublé. L’artista canadese ha appena pubblicato il terzo cd Call me irresponsible

La faccia buona
dello swing
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Britney Spears per finire sui giornali piz-
zicati mentre si combina qualcosa di po-
co lecito. I tabloid di tutto il mondo sono
pieni di cantanti, attori o aspiranti tali,
beccati mentre guidano
ubriachi (Paris Hilton) o
mentre fanno sesso nei ba-
gni pubblici (George Mi-
chael). Pagine piene di fac-
ce note, tra le quali non si
vede mai il viso paffuto e fe-
lice di Bublé. E nessuno
pensi che sia la musica a fa-

re la differenza. Perché se così fosse, Si-
natra sarebbe dovuto diventare un san-
to, mentre in molti si ricordano ancora i
suoi continui litigi con la stampa, i suoi

legami (mai provati) con
la mafia, e i suoi alterchi
con mogli e fidanzate. Ec-
co, da tutto questo Mi-
chael sembra essere com-
pletamente immune. An-
zi, sembra molto contento
ogni volta che ha l’occasio-
ne di dimostrare che, uu

L’OPINIONE

Danilo Rea: «Niente
confini tra jazz e pop»

Michael Bublé lo ha fatto un’altra
volta. In Call me irresponsible ha
preso brani del passato più o meno
recente e li ha riarrangiati a modo
suo, «perché - dice - gli standard  so-
no per me le canzoni più belle che
esistano, piccoli capolavori che scrit-
ti 100 anni fa oggi possono essere
cantati anche dai ragazzini». Pur
non definendosi un jazzista («prefe-
risco chiamarmi un artista pop»),
nel nuovo album il canadese affron-
ta “Wonderful tonight” di Eric Clap-
ton o “I’m your man” di Leonard Co-
hen con un approccio molto vicino
al jazz. Il concetto di standard, del
resto, nasce proprio quando alcuni
musicisti decidono che un brano
(pensate a “I got the rhythm” di
Gershwin) ha una struttura tale da
consentire all’artista di improvvisar-
ci sopra reinventandolo. Ma oggi
quand’è che una canzone viene ele-
vata a standard? Secondo Danilo
Rea, pianista jazz molto amato an-
che dal mondo del pop e session
man fedele di Mina e Claudio Ba-
glioni, un’idea ce l’ha: «Il concetto di
standard sta cambiando - spiega -
perché se fino a qualche anno fa
molti jazzisti non credevano che i
brani di un cantautore fossero suffi-
cientemente complicati per venire
suonati, oggi si inizia a capire che
tra il jazz e il resto della musica non
ci sono dei muri». Riflessioni del ge-
nere sono figlie del lavoro svolto da
Rea insieme al suo Doctor 3, en-
semble con cui propone (come nel-
l’ultimo Blue) Luigi Tenco come
Damien Rice. Ma tutti i jazzisti la
pensano come lui? «No. Anzi molti
credono ancora che improvvisare
significa nobilitare un brano, maga-
ri rendendolo più complesso. Io cre-
do invece che lavorare su una can-
zone pop aiuta ad esercitare la pro-
pria personalità musicale, senza ca-
dere in schemi troppo geometrici.
Imparando a essere originali nella
semplicità».    e.c.

Sono solo un
artista a cui
piace salire

sul palco 
e divertire 
il pubblico
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nonostante tutto, lui è solamente
«uno a cui piace salire sul palco e intrat-
tenere il pubblico». Com’è il rapporto di
Bublé con i giornalisti? Idilliaco. Per far-
lo parlare del suo nuovo album ci vuole
poco: «Credo che Call me irresponsible
sia il mio lavoro più personale, perché
questa volta alla perfezione formale ho
preferito dare spazio a esecuzioni che la-
sciassero trasparire tutte le mie emozio-
ni». Per farlo cantare, anche durante le
interviste, ci vuole ancora meno: «Mi-
chael, come ti vedi tra trent’anni?», e lui
«Oddio, non lo so». E poi intona “Home”
(“Another summer day has come and
gone away”), divertendosi a fare la voce
da vecchio zio Tom. 

Bublé è come la sua musica: leggero,
perfetto e contagioso. In una parola so-
la, swing. Anche quando si tratta di
parlare del mondo crudele della disco-
grafia: «Mi piace molto collaborare
con gli altri artisti - spiega - e non mi
importa di andare a prendere quelli più
cool del momento. Quando per l’album
precedente decisi di duettare con Nelly
Furtado, mi avvertirono: “Perché pro-
prio lei? Sì, il suo primo album era buo-
no, ma quest’ultimo non è granché”.
Ovviamente, non gli ho dato retta. Per
Call me irresponsible, poi, ho voluto
cantare insieme ai Boyz II Men, che per
me sono fantastici. Bene, quando i miei
manager lo hanno saputo, mi hanno
detto: “Ma non sarebbe meglio se lavo-
rassi insieme alle Destiny’s child o a
Christina Aguilera?”». 

Ma ormai chi potrebbe negare qualco-
sa a un artista che trasforma in successi
mondiali pezzi scritti cinquant’anni fa?
Nessuno. Neanche quel David Foster
che da vent’anni è considerato uno tra gli
uomini più potenti della discografia
mondiale, e che sempre secondo la leg-
genda può fregiarsi di aver scoperto il ra-
gazzo mentre cantava al matrimonio
della figlia dell’ambasciatore canadese.
È stato Foster a produrre il primo disco
di Bublé. È stato Foster a decidere che su
quel primo album il ragazzo avrebbe
cantato solamente standard. E poi è sta-
to sempre Foster a lasciare un po’ più li-
bero il suo pupillo, permettendogli sul
precedente It’s time di inserire un inedi-
to e sul nuovo Call me irresponsible di
metterne ben due, di pezzi originali: la

tenera “Lost” e “Everything” che, nean-
che a dirlo, Bublé dedica alla sua fidan-
zata ufficiale, l’attrice Emily Blunt già vi-
sta in Il diavolo veste Prada.

Certo, a questo punto, verrebbe da
chiedersi perché l’artista ha voluto
chiamare il suo terzo cd “Chiamate-
mi irresponsabile”. Una risposta pre-
cisa lui non la dà, limitandosi a dire

che «questo album rappresenta la
mia osservazione sullo stato dell’a-
more». Se siete tra quelli che pensa-
no che frasi del genere siano opera di
un copione ben scritto, allora vuol di-
re che non avete mai visto la faccia
radiosa di Bublé mentre canta. Op-
pure mentre parla del nonno. E sa-
rebbe un peccato, davvero. �

Celine Dion durante un live in Canada L’artista Josh Groban

uu

il personaggio
David Foster, un re
al servizio delle star

Nella carriera di David Foster, il produt-
tore che ha scoperto Michael Bublé, c’è
qualcosa di portentoso. 

Per capirlo, è sufficiente nominare tutti (o
quasi, perché altrimenti non basterebbe-
ro le righe di questo articolo) quelli con i
quali ha collaborato o che ha scoperto.
Dagli anni Settanta a oggi, Foster ha suo-
nato con John Lennon e Rod Stewart, ha
collaborato con Barbra Streisand, Diana
Ross e Whitney Houston (ricordate “I will
always love you” cantata dall’artista nel
film The bodyguard? È sempre roba sua),
ha portato al successo Celine Dion, Nata-
lie Cole, The Corrs e Josh Groban. E se
questo non basta, si può parlare di nume-
ri: su 42 nomination collezionate, si è ag-
giudicato 14 Grammy awards, gli Oscar
della musica. Per non parlare di tutte le
volte che è stato insignito da riviste spe-
cializzate del titolo di produttore dell’an-

no. Parlando di lui, Bublé dice: «Per me è
come un fratello. Ovviamente, proprio co-
me fratelli, litighiamo, anche perché David
è un genio, ma è anche un po’ ingombran-
te». Canadese come l’artista di Call me ir-
responsible, classe 1949, Foster incarna
perfettamente la figura del producer dal-
l’istinto infallibile, che non ha nessuna in-
tenzione di cambiare la storia della musi-
ca inventandosi un suono nuovo come il
Phil Spector degli anni Sessanta, o met-
tendosi al fianco di una band rivoluziona-
ria come fece George Martin con i Beat-
les. Il produttore ha invece sviluppato un
fiuto infallibile per scoprire artisti capaci
di arrivare in classifica, quella che in Ame-
rica viene definita “adult music”. Ultimo
esempio, oltre a Bublé, è il giovane Josh
Groban che, dotato di un vocione da bari-
tono, offre un pop condito di lirica come
Andrea Bocelli. A proposito, anche il no-
stro tenore ha collaborato con Foster re-
gistrando un duetto con Celine Dion. Poi,
come ogni uomo occidentale di successo
che si rispetti, Foster non ha resistito ad
aprire la sua fondazione con cui raccoglie-
re fondi per la lotta contro il cancro e
l’Aids. Collezionando, ancora una volta, un
record: l’organizzazione di oltre 150 show
di beneficenza.                                                      e.c.
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T
he good shepherd -
L’ombra del potere
è il secondo film di-
retto da Robert De

Niro e viene tredici anni do-
po il primo che s’intitolava A
Bronx tale. Le due pellicole
hanno molte cose in comu-
ne: De Niro, che in entrambe
si riserva un ruolo seconda-
rio, importante, ma piuttosto
defilato; due storie che si
svolgono entro archi di tem-
po lunghi (undici anni, il pri-
mo; trentacinque, il secon-
do); vicende complesse, che
trascendono i generi, cui par-
rebbero legate. Se il primo,
infatti, è un crime movie e in-
sieme un romanzo di forma-
zione, il secondo è una spy

story e insieme un romanzo
storico, che passa in rassegna
la Seconda Guerra Mondiale
e poi la Guerra Fredda.
Per sostenere una vicenda

complessa come quella di
The good shepherd, popola-
ta da una miriade di perso-
naggi, per contenerla entro
una durata sostenibile (167
minuti), De Niro è ricorso a
uno sceneggiatore di grande
statura ed esperienza, l’Eric
Roth di Forrest Gump, ca-
pace di narrare una vicenda
di lunga durata, senza sacri-
ficare le dimensioni dei per-
sonaggi, e ha impiegato un
cast tecnico di grande pre-
stigio. Insomma, siamo di
fronte a un “filmone” sulla
falsariga del C’era una volta
in America di Sergio Leone,
un regista che deve avere in-
fluito sensibilmente sulla
crescita di De Niro.
Il risultato è notevole. De Ni-
ro riesce a condurre in porto
un’impresa “globale”, che co-
steggia i generi, senza rispet-
tarli oltre misura, con perso-
naggi tutt’altro che unidi-
mensionali. Un’impresa che
solo verso il finale rischia di
restare impigliata nella sua
stessa rete. Si dirà che la per-
sonalità di De Niro regista
dopo due film resta ancora
indeterminata. Diremmo
piuttosto che il nostro rifug-
ge dall’autorialità ingom-
brante: appare modesto e,
nel contempo, ambizioso.
L’importante è che le due
qualità, come in questo caso,
non si elidano a vicenda.

culturacinema

C’era una
volta la Cia
Alla seconda prova da regista, De Niro
confeziona una spy story con tanti
personaggi e una vicenda lunga
trentacinque anni   di Callisto Cosulich

Regia nave
Roma

Un documenta-
rio che rico-
struisce senza
retorica le tra-
giche giornate dell’8 e 9 set-
tembre 1943.
Istituto Luce. 19,99 euro

I dimenticati

Un autore di
commedie de-
ve misurarsi
con la realtà
carceraria.
Scritto e diretto nel 1941 da
Preston Sturges .
Cecchi Gori. 16,99 euro

TRE GIORNI
NEL
LABIRINTO

Nicole Garcia, regista e at-
trice di notevole spessore,
ama inventare trame con
una pluralità di personaggi
dai destini incrociati. Lo ha
fatto con successo in Place
Vendome, si è ripetuta in
Selon Charlie, qui tradotto
Quello che gli uomini non di-
cono, rincarando la dose de-
gli incroci, che avvengono in
una cittadina affacciata sul-
l’Atlantico, dove si tiene un
convegno di paleontologi, in
occasione del ritrovamento
dei resti di un uomo preisto-
rico. Si presume che que-
st’uomo sia finito lì per an-
dare a morire in totale soli-
tudine. È il primo polo sim-
bolico della vicenda. Il se-
condo è dato da Charlie, il
ragazzino undicenne, che
osserva il comportamento
degli adulti. Garcia dice di
avere costruito il film come
un mosaico. In altre parole
si tratta di uno dei tanti film
corali, usciti di recente, che
trovano in Altman il loro
modello più alto. Il tutto
racchiuso in un tempo assai
breve: tre giorni durante i
quali lo spettatore rischia
però di perdersi come in un
labirinto, riuscendo difficile
tra una scena e l’altra ri-
prendere il filo del discorso.

c.c.

home video

Angelina Jolie e Matt Damon in The good shepherd



trasformazione

Il pensiero nazista di Heidegger 
e la pulsione di annullamento

nunciare era cosa da pazzi. Ma, forse o certamente sen-
za coscienza, il rifiuto ci fu, totale e radicale, perché
scrissi la distinzione tra fantasia di sparizione e pulsio-
ne di annullamento, tra frustrazione interesse e fru-
strazione aggressività; tra rifiuto e negazione, tra il No
che è rapporto con la realtà, e il non è che è alterazione
del rapporto con la realtà. La negazione è il pensiero
senza coscienza, il No è il rifiuto dell’Io della veglia, an-
che se Heidegger insisteva e ripeteva: «Das Nichts aus
der Verneinung, dem Neinsagen, ist ein blosses Denk-
gebilde, das Abstrakteste des Abstrakten». In italiano:
«Il Niente che risulta dalla negazione, dal dire no, è un
mero prodotto del pensiero, la cosa più astratta che ci
sia». E dice ancora: «Se il Niente è niente, se il Niente
non c’è, allora non può neppure darsi che l’ente spro-
fondi mai nel Niente e che tutto si dissolva nel Niente;
allora non ci può essere il processo del diventare-nien-
te. Allora il nichilismo è una illusione». Freud scrisse
Die Verneinung nel 1925; «non è mia madre», non era
negazione, ma bugia.

H
o visto, tanti anni fa, la pulsione di an-
nullamento, l’ho verbalizzata, l’ho
teorizzata. Rileggendo, vedo che non
può essere stato un pensiero e una lo-
gica come quella letta, perché Hei-
degger giunge a pensare: «Il Niente

non significa qui una particolare negazione di un sin-
golo ente, ma la negazione incondizionata e totale di
tutto ciò che è, dell’ente nel suo insieme. Ma allora il
Niente, in quanto “negazione” di tutto ciò che è “ogget-
to” non è più, a sua volta oggetto possibile». È chiaro: il
suo pensiero gira intorno ad una logica ma non vede e
non pensa la pulsione di annullamento: non pensa alla
pulsione, non pensa alla sparizione, “far diventare
niente”. È vero che la pulsione è «un mero prodotto del
pensiero» perché l’ente annullato resta lo stesso, ma
poi mi chiedo: e i forni crematori che facevano sparire
le persone, come i desaparecidos che venivano fatti
sparire nell’oceano? Non pensare alla pulsione che
non è pensiero puro ma forza che sorge con la vita del-
l’organismo umano, conduce a pensare che l’ente (l’uo-
mo) non sprofondi mai nel niente e che il nazismo non
procedeva a dissolvere il tutto nel niente; in verità era
la massima espressione dell’istinto di morte come es-
sere per la pulsione di annullamento. Mussi ed altri
hanno fatto il rifiuto del Partito democratico, sono con
loro; contento di leggere la frase: «Fondere cristianesi-
mo e illuminismo era il grande problema irrisolto di
Kant; ora ci provano Fassino e Rutelli». Leggo Maria
Zambrano: «Ma l’uomo medievale portava in sé la
presenza viva della divinità… che non si manifestava
solo in un sentimento…ma attraverso la ragione. La
ragione era divina». Coraggio Mussi, continuiamo a
dire No, senza negare la triste realtà della tendenza
al… «L’eterno ritorno dell’uguale».

P
ensavo alla politica, seguivo le discus-
sioni legate alla fondazione del Partito
democratico; pensavo ai cambiamenti
del Partito comunista degli ultimi anni,
ma sentivo che, alla radio, si continua-
va a parlare di pulsione di annullamen-

to e di Analisi collettiva. Così comparivano alla mente,
brani di memoria di quasi cinquanta anni fa, quando
cominciai a interpretare la pulsione di annullamento.
Poi scrissi del pensiero: «lei mi ha fatto del male per-
ché non c’era», e venne la parola assenza. Più di cin-
quanta anni fa avevo letto, nelle cartelle cliniche dell’
opedale psichiatrico di Venezia, la parola anaffettività;
cercarono di unirsi, nella mente, le parole assenza-
anaffettività; ora, nei mezzi di comunicazione di mas-
sa, parlano di pulsione e annullamento e uniscono le
due parole. Sorge il pensiero che non si rendono conto
della storia e del significato di quelle parole e dell’unio-
ne di esse; e sorge il brano di memoria che dice di una
antica lettura di Martin Heidegger. So che c’è un’altra
memoria che non ha la chiarezza della memoria della
coscienza ma consuma ossigeno e glucosio: sono paro-
le italiane e tedesche che si avvicinano e si allontanano
e non riescono a comporre una frase intelligibile e co-
municabile. Chiedo aiuto ai colleghi tedeschi e compa-
re la visione chiara del senso degli scritti. Franco Volpi
sembra che non si renda conto di ciò che traduce, leg-
giamo: «Das Nichts entpuppt sich bei näherem Zuse-
hen überdies als die Verneinung des Seienden. Vernei-
nung, Nein-sagen, Nicht-sagen, Negation ist der Ge-
genfall zur Bejahung». Ed in italiano: «Il niente inol-
tre, a guardare meglio, si rivela essere la negazione del-
l’ente. Negazione, dire no, non dire, è il contrario del-
l’affermazione». Ora il rifiuto è chiaro e immediato:
Heidegger non distingue la negazione, dal no del rifiu-
to. E mi chiedo cosa può essere accaduto, nella mia
mente, tanti e tanti anni fa. Le immagini dei grandi
maestri del pensiero erano inattaccabili; rifiutare e de-

È pazzia
fare il Niente?

di Massimo
Fagioli

psichiatra



I
l  70° Maggio musicale fiorentino
recupera l’anima. Quella perduta
da diverso tempo, addirittura un
ventennio fa. E riprendersi l’ani-

ma, per questo festival tra i più antichi
d’Europa, significa riuscire finalmente a
dare di nuovo significato alla sua esi-
stenza. Riacquistare cioè un’identità
culturale ben definita, di respiro non so-
lo locale, legando gli eventi a un filo te-
matico forte, logico, coerente. Stavolta è
accaduto (soggetto unificante: il mito), e
sarà così  anche in futuro promette il so-
vrintendente Francesco Giambrone,
cardiologo e critico palermitano, già as-
sessore  nella giunta Orlando, chiamato
per risollevare le sorti del Maggio da una
profonda crisi di bilancio. Per portare
nuovo pubblico, Giambrone, si affida -
oltre che alla qualità delle scelte artisti-
che, che peraltro non sono mai venute
meno neanche nei periodi più bui - a una
campagna pubblicitaria accattivante di
cui sono testimonial gratuiti Maria Gra-
zia Cucinotta, Piero Chiambretti, Phi-
lippe Daverio. Ammicca soprattutto a
giovani spettatori colti, trendy, radical-

chic, cui si offrono biglietti a 12 euro, ma
anche, nel Teatro Comunale, spazi d’in-
contro rinnovati, fruibili fin dal pome-
riggio. «Un grande teatro - dice Giam-
brone - deve diventare luogo di vita col-
lettiva dei cittadini; e far conoscere quel
che accade oggi nella musica, non sol-
tanto ridursi a museo». Ecco perché l’i-
naugurazione punta (dopo oltre mezzo
secolo) su un titolo fresco
d’inchiostro: Antigone,
commissione del Maggio
a Ivan Fedele, classe 1953,
compositore leccese di
gran nome internaziona-
le, al suo debutto nella li-
rica. La prima si è avuta
martedì scorso; 4 e 6
maggio le repliche. «Si tratta di un’opera
autentica; cioè, a differenza di altri
esprimenti contemporanei, non rinun-
cia a raccontare una storia, e spero riesca
a emozionare», spiega Fedele. Tratto da
Sofocle, il libretto di Giuliano Corti
«spoglia il soggetto di tutto quanto nella
tragedia sa di contingente. Si parla di
guerra, ma senza localizzazione preci-

sa». Della parola, la musica fa lievitare
l’emozionalità. Dei personaggi, senza di-
chiararlo, svela la psicologia per mezzo
di figure musicali ricorrenti che  forni-
scono a ciascuno di un proprio segno ca-
ratteristico. La messinscena diretta da
Mario Martone sfrutta tutta la profondi-
tà del teatro. Il coro femminile trova po-
sto nelle prime file di platea e rammenta,
nelle vesti, le terroriste cecene morte al
teatro Dubrovka di Mosca nel 2002. Le
voci sono amplificate da microfoni, e i
suoni prodotti in teatro rielaborati elet-
tronicamente in tempo reale. «Il curato-
re dei live electronics Thierry Coduys ha
inventato un sistema innovativo, invi-
diatoci perfino dall’Ircam parigino», di-
ce Fedele. «Che permette, ad esempio, di
intervenire sul cymbalon, strumento ar-
caico che deriva dal salterio. Chi lo suona
indossa guanti con sensori che ne regi-
strano dati poi trattati dal computer e
diffusi in sala». Tra gli appuntamenti
notevoli del Maggio, in corso fino ai pri-

mi di luglio, vanno segna-
lati perlomeno Orfeo ed
Euridice di Gluck diretto
da Riccardo Muti (28-29
aprile, in forma di concer-
to); le prime due puntate
della Tetralogia wagne-
riana, Oro del Reno e Val-
chiria, con Zubin Mehta

sul podio e l’allestimento della Fura dels
Baus (14-29 giugno); i concerti di Da-
niel Barenboim come pianista e diretto-
re della Staatskapelle Berlin (12 e 18
maggio); per la danza Maurice Béjart
che festeggia gli ottant’anni assieme alla
sua compagnia (11-13 maggio) e una
prima mondiale firmata Lucinda
Childs (19-25 maggio). �

Il Maggio fiorentino
riparte da Antigone

culturalirica
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La rassegna compie 70 anni e trova nuovo 
slancio,con la prima di  Fedele diretta da
Martone,Muti,Mehta e la Fura,enfant terrible
del teatro,alle prese con Wagner   di Gregorio Moppi

L’Antigone di Ivan Fedele, diretta da Mario Martone La Fura dels Baus in una scena della tetralogia wagneriana 

Chiambretti,
Cucinotta 
e Daverio,

testimonial 
del festival
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S
postiamoci per un
momento oltre i
confini nazionali e
proviamo a chie-

derci: il genere del romanzo
gode di buona salute a livello
planetario? Con tutta la par-
zialità  del caso azzardo un
possibile canone della con-
temporaneità: Vargas Llosa,
Roth, Cootzee, Yehoshua,
Rushdie, McEwan, la Desai,
la Munro, Soyinka, aggiun-
gerei Jamaica Kincaid e uno
scrittore atipico di genere co-
me Ballard. Autori che han-
no scritto almeno un capola-
voro, ma  proprio in molti di
loro ho registrato, negli ulti-
mi tempi, una ripetitività di
temi e una scarsa capacità di
reinventare la lingua e la
struttura della narrazione.
Penso al tema del terrorismo,
presente in Shaliman il
clown di Rushdie, nel Terro-
rista di Updike e, più indiret-
tamente, in Sabato di McE-
wan. Un tema declinato con
stanchezza - riproponendo
alcuni tic stilistici personali -,
e in un modo che non ag-
giunge niente di sostanziale
all’informazione  quotidiana.
Ma prendiamo un altro tema
tipicamente romanzesco (ac-
canto all’amore, alla guerra,
ai bambini…): la morte. Phi-
lip  Roth  ha deciso da qual-
che tempo di trattarlo fron-

talmente nei suoi  romanzi. È
uscito da poco Everyman,
l’incontro con la morte da
parte di un pubblicitario af-
fermato: la scoperta del cor-
po, immensamente fragile,
buio, inerme. Ma è come se
Roth pensasse di essere l’uni-
co a avere paura della  morte
e che bastasse questo per

scrivere un romanzo all’an-
no. Va bene, ciò che si impa-
ra, anche traumaticamente
nel corso dell’esperienza,  è
«niente  in confronto a quel-
l’assalto furibondo e inevita-
bile che è la fine della vita». E
certo «la cosa più straziante
è…il constatare ancora una
volta che la realtà della morte
schiaccia ogni cosa». Ma
questa acquisizione si tradu-
ce in un romanzo monocorde
e monotematico, ossessivo in
modo prevedibile (almeno
Woody Allen ne fa  un’occa-
sione per irresistibili varia-
zioni umoristiche). C’era in-
vece uno spunto più origina-
le del romanzo, non abba-
stanza sviluppato. Mi riferi-
sco al carattere peculiare del
nichilismo dell’ultimo Roth.
Di fronte alla morte il prota-
gonista vede sbriciolarsi fe-
di, valori, ideali. Tutti i libri
che ha letto non gli servono.
Scopre invece che la cosa più
solida della sua vita è l’am-
mirazione non per un intel-
lettuale ma per il fratello, un
uomo, semplice, sano, e so-
prattutto  assolutamente
buono. O per quel becchino
che al cimitero compie i suoi
umili gesti quotidianamente.
Non ci salverà per Roth  la
sublimazione della cultura
ma la concretezza e la amore-
vole cura con cui alcuni esse-
ri umani compiono il proprio
lavoro. Questo nichilismo ha
qualcosa di interessante (e a
tratti di disturbante) proprio
per la sua valenza anticultu-
rale. Ma assomiglia troppo  a
una griffe d’autore, replicata
manieristicamente per un
numero infinito di volte. Co-
me se oggi i grandi roman-
zieri, che ho prima citato,
tendessero tutti ad acconten-
tarsi troppo, a voler coincide-
re solo con la propria imma-
gine collaudata, ad ammini-
strare la propria fama, senza
rischiare più nulla.

culturalibri

scaffaleIl nichilismo
di Roth e la fine
del romanzo
Perdita di ispirazione e conservazione 
di se stessi. In Occidente i narratori
sembrano avere sempre più il fiato corto
di Filippo La Porta

GLI ULTIMI GIORNI DI VITA di un uo-
mo, passati alla moviola da Phi-
lip Roth (nella foto), ma il suo ul-
timo romanzo, Everyman (Ei-
naudi) molto osannato dalla cri-
tica, rivela meccanismi ripetitivi.

BLUES DI
BANLIEUE
di Nan 
Aurousseau,
edizioni e/o,
131 pagine,
14 euro

La rivolta nelle banlieue fa
da sfondo a questo noir arrab-
biato, divertente e visionario
che, con la scusa di raccontare
la protesta di un ex galeotto
oggi idraulico, fa fare un viag-
gio nella viva babele di lingue e
culture della periferia parigina.

UN ESERCITO
DI BAMBINI,
di David M. 
Rosen,
Raffaello Corti-
na editore,
254 pagine,
26 euro

L’infanzia rubata dei bambi-
ni soldato al centro di questa
indagine dello sfruttamento dei
minori nei conflitti internazio-
nali: dalla Sierra Leone, ai bam-
bini ebrei arruolati durante la
seconda guerra mondiale, ai
bambini usati nel conflitto
israelo-palestinese. Rosen trat-
teggia un quadro sconvolgente. 

UN MONDO DI 
COSPIRATORI
di Mordecai
Richler,  tradu-
zione di Franco
Codignola, 
Adelphi, 
199 pagine
11 euro

La cifra è quella graffiante
de La versione di Barney, il
romanzo che ha reso Richler
popolare anche in Italia. Ma qui
non si tratta di racconti, ma di
articoli che lo scrittore canade-
se scriveva per i giornali.  Pezzi
visionari, caustici, acutissimi.
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N
ei giorni in cui esce in libreria
Madre piccola (Frassinelli),
primo romanzo di Cristina Ali
Farah, in Italia arrivano noti-

zie di guerra dalla Somalia. Un paese che
Cristina, padre somalo e
madre italiana, ha dovuto
abbandonare nel 1991,
dopo che con i genitori ci
aveva vissuto dai tre ai
quindici anni. Cristina è il
nome che le ha dato la
madre, veronese, cattoli-
ca praticante, ma lei si fa
chiamare Ubax, il nome
musulmano che le ha
messo l’ex marito, soma-
lo, padre del suo primo figlio, che non
poteva tollerare quel riferimento sfac-
ciatamente cristiano. Il risultato è che
Ubax non è credente però conosce le due

religioni. E nel romanzo le ritroviamo
entrambe, a scuola, a casa, prima che l’e-
silio divida Domenica, anche lei di san-
gue misto, che dopo l’inizio della guerra
civile torna a Roma, e Barni, l’amata cu-

gina. Nella vita di Ubax i
luoghi sono spariti. Ri-
mangono le persone. Per
questo la sua Mogadiscio
è in Olanda, Inghilterra,
Nord America. Per que-
sto il suo è un libro della
“diaspora somala”. Eppu-
re quel Paese è ancora do-
ve lo indicano le mappe
mentre i giornali parlano
nuovamente di “clan”, pa-

rola tabù nel romanzo in cui è sostituita
da “genealogie”. Come per segnare una
distanza che protegga, ma è un espe-
diente che dura poco. Ubax racconta

perché nel libro anche Barni, il perso-
naggio più positivo, affronta con fastidio
la conoscenza di Ardo, una ragazza di di-
versa genealogia, e ammette: «Quando i
somali dicono no, il problema del clan
non esiste, dicono una bugia. Invece esi-
ste ed è molto serio. Con quell’episodio
volevo dire che per quanto cerchi di star-
ne fuori, ti ci tirano dentro, in un modo o
nell’altro, ti fanno il lavaggio del cervel-
lo». Madre di tre figli, gli ultimi due avu-
ti da un italiano con cui vive in una colo-
rata casa trasteverina, a Roma, nemme-
no Cristina Ali Farah può dire che l’odio
fra clan non la riguarda. «Io sono con-
vinta di non esserne coinvolta però
quando parlo con una persona non so se
mi posso fidare. I somali sanno sempre
chi è chi. Se non lo sanno, lo ricostruisco-
no con un paio di domande in giro. E
non posso mai essere sicura che una per-
sona non ce l’abbia con me per qualche
motivo. Ci sono troppi morti ammazza-
ti». La realtà entra nel romanzo senza
infingimenti quando Barni scrive a Do-
menica: «Hai visto a Londra, non hanno
neppure vergogna di ammetterlo. Due
ristoranti somali nello stesso quartiere,
nella stessa via, con la stessa bandiera,
con quasi lo stesso nome. La differenza è
solo in chi lo frequenta. Un ristorante
per noi, un ristorante per loro».

Genealogie. Si trasmettono con il pa-
tronimico. Sarà per questo che nel libro
gli uomini non fanno grande figura?
Eppure la dedica è per “Giuli”, il grande
amore. «Lui è diverso, è cresciuto in
mezzo a donne femministe. Per i miei
figli, più che un padre è una seconda
madre». Ecco un’altra parola che ritor-
na. Sospettiamo che Cristina Ali Farah
consideri la maternità un destino ob-
bligato per una donna, perché è un
evento centrale nel libro, a partire dal
titolo. «Barni non ha figli, pur essendo
ostetrica, e va detto che ho scritto il ro-
manzo tra due gravidanze ma no, non
penso che la maternità sia fondamen-
tale per una donna. Penso però che sia
fondamentale il rapporto con la madre,
più per una figlia che per un figlio». Sua
madre le ha dato un nome cristiano e
non ha mai voluto imparare il somalo.
Forse per questo Cristina è diventata
Ubax. E forse per questo il libro comin-
cia con le parole di un poeta: «Soomaa-
li baan ahay», Somalo io sono.  �

La madre
l’ha chiamata

Cristina,
ma lei

ha scelto
un nome

musulmano

Un ritratto di Cristina
Ali Farah, sopra la 
copertina del suo romanzo

Echi da un Paese in guerra.«Troppe persone
uccise»,l’odio e il sospetto spaccano
anche le comunità che vivono all’estero.
Il racconto della scrittrice Cristina Ali Farah
di Natascha Lusenti

A Roma il mondo
somalo di Ubax
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C
orrono, lottano e esplorano
con muscoli d’acciaio e vista a
infrarossi. Sono in grado di
scalare pareti e ricercare og-

getti nascosti e si preparano a invadere il
Campidoglio. Non è la trama di un nuo-
vo film di fantascienza o di un romanzo
di Isaac Asimov ma la prima edizione
della Romecup, trofeo internazionale di
robotica che il 4 maggio nella sala della
Protomoteca del Comune di Roma coin-
volgerà ragazzi provenienti
da diversi Paesi europei a
colpi di tecnologia, con ro-
bot costruiti con le loro
stesse mani. Le macchine
scenderanno in campo per
tornei di mini soccer, sumo
e esplorazione. Si muove-
ranno in labirinti in un
tempo prefissato, andran-
no alla ricerca di sorgenti luminose, si
scontreranno in un ring con l’obiettivo
di spingere fuori dal campo l’avversario e
palleggeranno con una speciale sfera a
infrarossi. Il progetto è organizzato dalla
Fondazione mondo digitale guidata da
Tullio De Mauro e dal Comune di Roma.
«L’idea è nata da una serie di progetti
che conduciamo per diffondere le nuove
tecnologie nelle scuole - spiega Mirta
Michilli, direttrice della Fondazione -.
Lo scorso anno, in occasione del Festival
delle scienze, abbiamo organizzato una
sessione dedicata alla robotica mostran-
do quello che facevano alcune scuole nel
settore e abbiamo scoperto un mondo

nuovo». Che presenta livelli d’eccellenza
inimmaginabili con istituti campioni
europei nella costruzione dei robot.
«Abbiamo visto come questa scienza sti-
moli nei ragazzi la passione per l’elettro-
nica, la fisica e la matematica», spiega
ancora Mirta Michilli.

La robodidattica è una delle ultime novi-
tà nel campo dell’insegnamento. I ra-
gazzi studiano anatomia, meccanica,

matematica e informati-
ca mettendo in pratica le
conoscenze acquisite. Tra
i più attivi c’è l’Itis di Tre-
viglio in provincia di Ber-
gamo. Costruiscono ro-
bot scalatori, presentano
le loro macchine in
workshop di robotica al
Mart di Rovereto e vinco-

no premi internazionali. «Ma ci sono
tanti altri istituti come il nostro», tiene a
precisare Donato Mazzei, professore di
disegno e sistemi e automazioni indu-
striali nell’istituto. «L’interesse è nato
per coinvolgere gli studenti. Poi c’è stata
l’occasione di partecipare a un concorso
internazionale». Il progetto metteva a
disposizione le tecnologie per realizzare
un robot. «Abbiamo immaginato una
macchina arrampicatrice perché sem-
brava una cosa impossibile da realizzare
- spiega Mazzei -. Con questo progetto
abbiamo vinto e riscosso interessi anche
dalle aziende».

La matematica è alla base della roboti-

Un istituto 
di Treviglio

ha realizzato
un avanzato 

scalatore
meccanico

L’invasione degli
ultrarobot 
Il 4 maggio a Roma si gioca 
il campionato di calcio delle
macchine realizzate dai ragazzi
delle scuole. Che così imparano
matematica e fisica. Divertendosi  
di Pierpaolo De Lauro
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ca, la logica è fondamentale. «Studi la
matematica senza sfogliare i libri e sei
costretto a ragionare e pensare. Poi c’è la
programmazione che è logica. Questi
ragazzi applicano la matematica e so-
prattutto non apprendono a memoria»,
conclude il professore.

A Roma presenteranno il progetto di ro-
bot arrampicatore con movimenti
pneumatici e ventose
con eiettori che genera-
no il vuoto. Dopo i suc-
cessi ottenuti l’Itis di Tre-
viglio incontra la Scuola
di robotica di Genova,
un’associazione che pro-
muove la robodidattica
nelle scuole. Da qui è na-
to il progetto Rob&ide
che coinvolge istituti di ogni ordine e
grado con l’obiettivo di immaginare,
costruire e controllare un robot che re-
plichi le forme dell’uomo vitruviano di
Leonardo e sia comandato attraverso la
rete. All’interno del progetto i bambini
delle materne hanno ideato e disegnato
dei robot, usando la fantasia. Quelli
delle elementari hanno fatto degli studi
sull’anatomia. Gli adolescenti degli
istituti superiori hanno disegnato la
struttura meccanica con tecnologie in-
dustriali. Nelle scuole materne il pro-
getto ha riscosso molto successo. «La
prima osservazione fatta in classe con
bambini dai tre ai cinque anni è stata
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quella di vedere come immaginavano
un robot e hanno iniziato immaginan-
do una città di robot» spiega Linda
Giannini dell’Istituto comprensivo
Don Milani di Latina. In classe hanno
sei computer, tutti portati dall’inse-
gnante. «Non esiste l’ora d’informatica
- spiega - esiste il momento in cui il
bambino decide di avvicinarsi al com-
puter per giocarci, per il resto usano i
normali giocattoli». 

In prima fila nei progetti di robotica
non può certo mancare l’università.
Dal primo al 10 luglio ad Atlanta si
svolgeranno i mondiali di Robocup. Al-
la manifestazione sarà presente anche
la delegazione dell’università La Sa-
pienza guidata da Daniele Nardi, ordi-
nario di Intelligenza artificiale. Parte-
ciperanno a gare di robot quadrupedi
«in questo caso l’hardware è lo stesso
per tutte le squadre - spiega il professo-
re - si compete sull’abilità di scrivere
programmi che consentano ai robot di
giocare meglio. I robot non li costruia-
mo noi, ma la programmazione è molto
complessa». In campo universitario la
preparazione a questi eventi si svolge
come un progetto di ricerca in gruppo.
«C’è chi si occupa delle tematiche di vi-

sione e percezione e chi
della pianificazione delle
azioni, c’è chi studia il co-
ordinamento e chi le
azioni del portiere. Ab-
biamo degli incontri set-
timanali per verificare lo
stato di avanzamento del
progetto». Arrivare tra i
primi quattro per il pro-

fessore sarebbe motivo di grande sod-
disfazione perché «dimostra che si è al-
la pari con le più rinomate università
americane e tedesche». In Germania la
robotica è molto più diffusa che da noi e
riceve spazio e fondi per realizzare i
progetti. «Alla fine senza fondi non si
riesce a far niente e in questo momento
non siamo in una situazione florida, co-
sì le iniziative italiane non sono tante».

Le macchine vanno alla conquista
della didattica, ma per quanto riguarda
la conquista del mondo il professore ci
tranquillizza: nell’evoluzione dei robot,
conclude, «siamo a molto prima dell’e-
tà della pietra». �

Pochi fondi
per i progetti
universitari.

Ma ad Atlanta 
La Sapienza

sfida il mondo

Esemplari di robot esploratori realizzati dagli studenti
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È
diventata una sor-
ta di immaginifico
museo viaggiante
la collezione mes-

sa insieme nell’arco di set-
tant’anni da Anne Gruner
Schlumberger. Dopo Marsi-
glia, e prima di trasferirsi a
Bruxelles, fa ora tappa a Mi-
lano. Creatrice in Francia e
in Grecia di biblioteche per
ragazzi, Gruner Schlumber-
ger è stata una figura piut-
tosto singolare del mecena-
tismo internazionale: pen-
sava soprattutto ai giovani
come destinatari delle im-

magini che alcuni dei più
importanti artisti del Nove-
cento - da Picasso a Klee, a
Legér, a Arp, a Takis - ave-
vano realizzato per la sua
Fondazione des Treilles.
Luogo magico, specialissi-
mo, in Provenza, la fonda-
zione è stata per decenni
anche una straordinaria fu-
cina di talenti. Fra scienza,
letteratura e arte. Frequen-
tata assiduamente da filoso-
fi come Michel Serres, ma-
tematici come René Thom e
da un Nobel della chimica
come Ilya Prigogyne. Insie-
me a artisti di primo piano
della scena internazionale.
A cominciare da Picasso
che, dopo il ciclo della Joie
de vivre di Antibes, nel
1948, si trasferì a Vallauris e
cominciò a sperimentare

con la ceramica. Anne Gru-
ner Schlumberges si fece
complice di questo passag-
gio, innamorandosi delle
ceramiche dipinte a motivi
animali; dopo i piatti “spa-
gnoli”, nacquero così le pa-
ste bianche con rilievi stam-
pati. Poi Picasso innova an-
cora e Gruner Schlumber-
ges adotta le sue incisioni su
linoleum, con le potenti fi-
gurazioni incise con la sgor-
bia. Immagini fantastiche,
stilizzate, giocose, all’appa-
renza primitive. Una cifra,
questa di una fantasia ma-
gica e primitiva, che percor-
re tutta la collezione pas-
sando dai giochi di colori di
Klee (di cui la collezione
conserva alcune delle opere
più sognanti), ai disegni dal
piglio infantile di Victor
Brauner, alle forme prima-
rie, tondeggianti di Arp e
alle sculture dell’africano
Kipinga che riprendono le
figure filiformi di graffiti
rupresti, e ancora indietro
fino alle potenti maschere
Lwalwa e Toussian della se-
zione di etnografia e ar-
cheologia della collezione
Fondazione des Treilles. Di
cui ora, fino al 30 maggio,
alla Galleria Credito Valtel-
linese di Milano, si può ve-
dere una tranche di circa
trecento pezzi.

C’
è un momento,
durante lo
sketch della
Traviata, in cui

il pubblico è già stato avver-
tito in precedenza di quello
che succederà al momento
in cui Gigi Proietti rientrerà
in scena. E l’attore, sbucan-
do dalla quinta laterale, fa
un solo breve movimento di
testa lanciando una velocis-
sima occhiata d’intesa verso
gli spettatori. È un attimo e
la platea viene giù dal diver-
timento. Il segreto del ta-
lento comico straordinario
di Proietti sta tutto in quel-
l’istante: non nella sua ca-
pacità di fare ridere in anti-
cipo sulla battuta o su un in-
cidente preannunciato -

cultura
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ARTE
IL MUSEO
VIAGGIANTE DI
DES TREILLES

TEATRO
GIGI PROIETTI
IL MAESTRO
DEL TEMPO

bazar

L’attore Gigi Proietti

di Simona Maggiorelli

di Marcantonio Lucidi

Picasso, Grande tete de femme au chapeau orné

il catalogo

COLLECTION
DE PASSION
Il dio Pan e opere
di Picasso nella
mostra Collection
de passions, alla
Galleria Valtelli-
nese di Milano
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quello non è un segreto, è
una sfida - ma nella velocità
del suo sguardo, nel ratto ful-
mineo dello spettatore. A cui
segue la pausa, un rallenta-
mento dei ritmi. Accelerazio-
ni e frenate: i grandi comici,
prima di essere dei costrutto-
ri di situazioni, sono i maestri
del tempo. Controllano l’i-
stante presente, lo dilatano e
lo restringono a piacimento,
lo ritardano nel passato o lo
proiettano nel futuro, e ap-
plicano tale scienza a qua-
lunque circostanza, da un fu-
nerale a un matrimonio a
una nottata in vagone letto.
Che Proietti nel suo nuovo
show, intitolato Buonasera
(varietà di fine stagione),
non riproponga il Gastone
di Petrolini e offra invece,
fra le molte altre cose, quella
specie di deliziosa sceneg-
giata romanesca del Fattac-
cio, non ha in fondo nessuna
importanza. Essenziale è
che stia lì sulla scena a fare
un po’ quel che gli pare,
quello che gli passa per la te-
sta. La sua grandezza è di es-
sere arrivato al punto in cui
l’artista e lo spettacolo si
confondono, cosa data a po-
chissimi attori, e il testo di-
venta semplice scusa, non si
ricorre all’elenco telefonico
soltanto perché è faticoso
da mandare a memoria.
Quindi Proietti apre lo
show - un omaggio a tutti
gli artisti passati nel teatro
che dirige e in cui recita, il
Politeama Brancaccio, fin
dalla fondazione nel 1916 -
con un atto unico di Eduar-
do, Pericolosamente, e va
avanti con canzoni romane,
poesie di Ovidio, parodie di
Otello, sketch vari. Cose de-
liziose ma, insomma, detta-
gli, chi veramente conta è
Gigi Proietti.

L
a chiamano la Janis
Joplin del jazz. Un
appellativo ingom-
brante, che Térez

Montcalm, canadese, si è
guadagnata grazie a una vo-
ce granitica e graffiante, che
si muove tra sonorità jazz
con l’andatura decisa del
blues. Voodoo è il quarto di-
sco di un’artista che ha ini-
ziato a cantare a otto anni e
da quel momento non ha
mai smesso, collezionando
dal 1994 a oggi il plauso della
critica e l’approvazione di un
pubblico sempre più fedele.
Dentro, la Montcalm ci ha
messo le sue personali ver-
sioni di brani che hanno fat-
to la storia del rock (“Voodoo
child” di Jimi Hendrix), del
pop anni Ottanta (“Sweet
dreams” degli Eurythmics),
e del soul di scuola Motown
(“How sweet it is”). Riletture
che la ragazza affronta con

tamente pop come nella nin-
na nanna in francese “Parce
que y a toi”. Quasi che, scri-
vendo, volesse tirar fuori i la-
ti più intimi di una persona-
lità musicale versatile. Pro-
prio come si addice a una si-
gnora del jazz.

MUSICA
LA SIGNORA
CANTA 
HENDRIX

una passionalità scura, che a
tratti ricorda il canto doloro-
so e inimitabile di Billie Ho-
liday. Quando poi la Mont-
calm decide di comporre, la
sua musica si fa più leggera,
“bossata” come nel caso di
“Growing stronger” e delica-

CD BOX
Quelli di
Omar Sosa
sono sempre
dischi di con-

fine. Lavori in cui il musici-
sta cubano sperimenta i
tanti incastri tra tradizione
e modernità, il jazz e la
world music. Promise è un
lungo viaggio nella spiri-
tualità africana. Da affron-
tare sapendo che si resterà
sospesi in sonorità lontane
da ogni definizione.

La cantante Térez Montcalm

di Emiliano Coraretti

Luca Caiazzo,
in arte Luca-
riello, arriva
dalla Napoli

dei vicoli, quella racconta-
ta dalle cronache o da Go-
morra di Saviano. Dopo
aver lavorato con gli Alma-
megretta e i Co’ Sang, pub-
blica Quiet, cd d’esordio
fatto di un hip hop intenso
e ipnotico. Dove le storie
hanno il sapore forte della
resistenza.

In pausa da-
gli Aires Tan-
go, Javier Gi-
rotto dedica

un disco alla “grandezza”
della sua terra, l’Argenti-
na. In Nahuel, il sassofo-
nista si affianca al Vertere
string quartet, offrendo
al suo jazz dai colori suda-
mericani un’atmosfera da
camera, più intima e rac-
colta. Tra ritmi folcloristi-
ci e eleganza classica.
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è troppo costosa ed è poco
adatta a schermi di grandi
dimensioni. O almeno così
si pensava. Sony, in collabo-
razione con Toyota, ha in-
fatti ultimato un primo mo-
dello da 11 pollici che verrà
messo in commercio in
Giappone il prossimo au-
tunno. Nel 2008 invece
uscirà un 27 pollici, con
tanto di supporto per l’alta
definizione a 1.080 pixel, il
massimo raggiungibile og-
gi da un televisore. È la pri-
ma volta che si ottiene un
risultato del genere su uno
schermo di piccole dimen-
sioni. La concorrenza,
Samsung in testa, ha di-
chiarato che i primi televi-
sori Oled arriveranno sul
mercato nei primi mesi del
2009, ma con dimensioni
nettamente superiori ai 27
pollici della Sony. Già si
parla di un Samsung da 42
pollici con supporto per
l’alta definizione 1.080 pi-
xel, più che sufficienti per
vedersi la partita e fare un
figurone con gli amici.
Mentre i vostri figli si guar-
dano un film sul “vecchio”
plasma. Non si butta via
niente, di questi tempi. 

I
l suo nome è Dictio-
nary of Man. Già de-
finito «un progetto
antropologico unico

e ambizioso», vedrà la colla-
borazione di Bbc, Bbc
Worldwide e Bob Geldof
per offrire un quadro della
società umana sulla terra.
L’idea è quella di utilizzare
ogni supporto mediatico
disponibile per realizzare
un’opera omnicomprensiva
sull’esistenza dell’uomo, re-
gistrando linguaggi, opere
d’arte, filosofie, sistemi eco-
nomici e tutto ciò che può
descrivere l’uomo e la sua
società all’inizio del Ventu-
nesimo secolo. Sul sito web
del progetto si potrà archi-
viare un’enorme quantità di
contenuti, in modo da poter
fornire un catalogo il più
possibile completo. Sfrut-
tando appieno le più mo-
derne tecnologie, ogni per-
sona sul pianeta sarà così in
grado di ritrovare o regi-
strare la propria famiglia, la
propria tribù, il proprio
clan. Gli antropologi po-

gadget

SCIENZA
LA SOCIETÀ
UMANA
DALLA A ALLA Z

HI-TECH
SE IL PLASMA
NON BASTA PIÙ

Una normale radiosveglia che
nasconde al suo interno un mi-
crofono e una telecamera per
spiare la camera da letto in vo-
stra assenza. I dati possono es-
sere inviati su un ricevitore fino
a 100 metri di distanza. Perfet-
to per le coppie, di fatto e non.

CUSHION 
CONTROL 
didierandni-
cholas.com/

Arrivano dall’Italia questi
eleganti e originali cuscini da
letto. Che oltre a essere como-
di, funzionano da telecoman-
do per la televisione. Occhio a
non dormirci sopra, o potreste
essere svegliati dalle offerte
speciali di una televendita.

Un sistema audio per iPod alto
60 centimetri per 38 kg di pe-
so. Un’enorme cassa dotata an-
che di lettore cd/mp3 e di sinto-
nizzatore radio. Ha un teleco-
mando e può essere collegato
ad altri apparecchi come la tv.
Dedicato a chi è convinto che le
dimensioni contano.

di Valentina Carone

di Sergio Pennacchini

cultura
bazar

P
lasma, Lcd, alta
definizione: il
passaggio dalla
televisione analo-

gica a quella digitale ci ha
costretto a familiarizzare
con termini e acronimi che
ci erano sconosciuti fino a
pochi anni fa. Abbiamo
messo in cantina la nostra
vecchia tv a tubo catodico
per rimpiazzarla con un
rampante schermo piatto
dell’ultima generazione,
convinti di essere al passo
coi tempi per almeno i
prossimi dieci anni. Sba-
gliato. Lcd e plasma sono
già “roba vecchia”, almeno
a giudicare dai piani di svi-
luppo di colossi come Sony,
Toshiba e Samsung, che da
soli coprono circa il 60 per
cento del mercato mondia-
le degli apparecchi televisi-
vi. L’acronimo del futuro si
chiama Oled e sta per Or-
ganic light emitting diode.
Si tratta di una nuova gene-
razione di televisori che uti-
lizza diodi dotati di illumi-
nazione propria, senza la
necessità quindi di aggiun-
gere lampade per la retroil-
luminazione come avviene
per Lcd e plasma. Questo si
traduce in due grandi van-
taggi: il primo è che ci sono
immagini più nitide e colo-
ri più brillanti, il secondo è
un maggiore risparmio di
energia. Inoltre gli schermi
Oled sono profondi solo
qualche millimetro, contro
i quattro o cinque centime-
tri dei plasma/Lcd. Ma la
tecnologia Oled non è an-
cora pronta per il mercato,

SVEGLIA SPIA
1.470 euro
www.sony.com

GENEVA XL
790 euro
www.geneva-
lab.com

Il musicista Bob Geldof



left17, 27 aprile 2007u93

tranno confrontarsi e veri-
ficare l’esistenza di 900
gruppi di persone, attual-
mente in discussione. Per
Dictionary of Man verran-
no utilizzati i grandi archi-
vi di filmati e fotografie e
verranno coinvolti scien-
ziati, storici e antropologi.
In più la Bbc produrrà per
la televisione una serie in
alta definizione, divisa in
otto capitoli, intitolata The
Human Planet, che fornirà
una testimonianza sulla
sopravvivenza dell’uomo in
habitat completamente
differenti. Come ha dichia-
rato Bob Geldof alla confe-
renza del Mip a Cannes,
Dictionary of Man «esplo-
rerà l’uomo dalla A alla Z e
catalogherà le persone che
condividono il nostro pia-
neta, il modo in cui vivia-
mo e ci adattiamo al senso
comune e alle diverse sfide.
L’uomo è l’animale più
straordinario al mondo. In
un’epoca di globalizzazione
e di crescenti rapporti, af-
frontiamo l’omologazione
continua di culture e la
scomparsa degli straordi-
nari e diversi meccanismi
che l’uomo ha inventato
per sopravvivere in ogni
ambiente. La cultura è uno
scopo di sopravvivenza».

Q
uando, nel 1952, lo
scultore e designer
italoamericano
Henry Bertoia di-

segnò le sedute  in tondino
d’acciaio, inventò un modo di
costruire mobili e volle por-
tare, all’interno delle case,
una nuova estetica che trova-
va, nei tralicci dell’alta ten-
sione, uno dei simboli della
modernità. Quelle sedute so-
no ormai divenute un classi-
co al quale i designer guarda-
no con rinnovato interesse.
Oggi, più che ai totem elet-
trici, trasparenza e leggerez-
za delle strutture alludono
alle interconnessioni smate-
rializzate delle reti informa-
tiche. È questo il caso del ta-
volo Synapsis (Porro) di
Jean Marie Massaud che
poggia su lievi ma solide
strutture metalliche che, an-
che grazie al piano molto
sottile, lo rendono quasi eva-
nescente. Un gioco ipnotico
è invece quello proposto dal-
la serie Wire (Zanotta) di
Arik Levy. In tre dimensioni
e diversi colori questi tavoli
utilizzano il vuoto come ele-

mento costruttivo, un vuoto
in movimento che cambia
forma secondo l’angolo vi-
suale e lo stato d’animo.
Mark Naden, per le sedute
Bean (Frighetto), ha messo
in mostra l’ossatura del suo
lavoro, convinto com’è che,
come per alcuni edifici, l’api-
ce della bellezza viene rag-
giunto prima del completa-
mento, quando se ne scorge
ancora l’architettura. La
scocca in Abs lucido fissata
sulla struttura metallica crea
un interessante gioco di con-
trasti. Ai metodi costruttivi si
è ispirato anche Alberto Col-
zani per Naked (Baleri Ita-
lia). Applicando il principio
ingegneristico alla base dei
ponteggi, questa sedia utiliz-
za la minor quantità di mate-
riale per ottenere solidità ma
anche apparente leggerezza.
Come accade per la libreria
Mesh (Liv’it) dove Roberto
Giacomucci ha voluto togliere
alla struttura ogni ingombro:
saranno i volumi, con i loro
colori e le rilegature a darle
forme, diverse e personali. Il
filo d’alluminio è invece il
materiale usato da Atelier Oi
per le lampade Allegro di Fo-
scarini che se sfiorate emet-
tono un leggero suono. For-
ma, luce e musica. E tutto in
un filo metallico.

LA FORESTA 
NELLA MINIERA

SPAZIO 
INDIANO

Una foresta di 300 milioni di
anni fa. La scoperta dei resti
fossilizzati di una foresta fluvia-
le a centinaia di metri sotto ter-
ra in una miniera di carbone
nell’Illinois sta fornendo ai ri-
cercatori uno straordinario
sguardo sulla storia botanica
del pianeta. I fossili si estendo-
no su una superficie di almeno
10 chilometri quadrati e ritrag-
gono per la prima volta in mo-
do completo la distribuzione
spaziale e la coesistenza tra le
varie specie, con alberi alti tra i
4 e i 40 metri. Da studiare, le
condizioni che portano alla for-
mazione del carbone. 

L’India si lancia nella gara dei
vettori commerciali per la mes-
sa in orbita di satelliti. Un primo
razzo, denominato Polar satelli-
te launch vehicle (Pslv), è parti-
to con successo dalla base di
Sriharikota nel sud del Paese.
Trasportava un satellite italia-
no per lo studio delle origini
dell’universo. Il nuovo vettore
commerciale deriva da un mo-
dello per missioni militari. Per il
momento, il Pslv può solo tra-
sportare carichi che non supe-
rino la tonnellata e mezzo. Ma
per il 2008 è già in agenda una
missione sulla Luna.

di Marco Romani

DESIGN
IN CASA
COL TRALICCIO

Allegro di Atelier Oi,
Foscarini

Wire di Arik Levy, Zanotta. 
A partire da 460 euro

Synapsis 
di J. M. Massaud, 
Porro, 6.599 euro 

Bean di Mark Naden, 
Frighetto, prezzo su richiesta

Libreria Mesh
di Roberto 
Giacomucci, Liv’it,
da 1.178 euro

Naked 
di Alberto Colzani,
Baleri, a partire 
da 600 euro
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R
itorno alla 41esima
edizione del Vini-
taly. Solo il tempo
di attraversare l’aria

tiepida della primavera ed
entro in Piemonte. Un’oc-
chiata all’orizzonte mi se-
gnala una realtà piena di
contrasti. Le dimore dei
grandi, sono spaziose ed in-
vitanti, i patron siedono a
loro agio come in un
fumoir; le altre, decorose,
sono a volte un luogo dove il
produttore arringa, entu-
siasta e caloroso, la sua be-
nemerita esistenza nel
mondo e a volte, seduto sul
bordo della sedia, resta in
procinto di andare. Il tempo
continua la sua corsa, colle-
ziono rapidamente le bar-
bere di Carussin, i dolcetti
di Mossio, mi incanto da-
vanti alla ruvida accoglien-
za di Roddolo e del suo Ba-

I
l cliente ha sempre
ragione: ma è così
anche nel mercato
televisivo dei reality

show? La questione è più
seria di quel che sembra.
Ha dovuto farci i conti il gi-
gante americano Fox, col-
pito al cuore del suo pro-
gramma più seguito,
quell’American idol che
cerca nuovi talenti musica-
li, diventato un format di
successo globale. Lo show è
finito nel mirino di un boi-
cottaggio teso proprio a ta-
rare i limiti della democra-
zia del telecomando, sorta
d’insurrezione nei confron-

ti delle regole dei giochi in
tv che da sempre invitano a
votare per il migliore. Un
gruppo di “faziosi sabotato-
ri” ha invitato, questa volta,
a votare per il peggiore, tale
Sanjaya Malakar, un dicias-
settenne di origine indiana
dallo scarso talento musi-
cale, di certo entrato nel
gioco solo per dare un po’ di
pepe alle prime puntate
grazie ai suoi modi affettati
e al look stile Madonna.
L’aspirante pop star, non-
ostante le pessime perfor-
mance, con brani eseguiti
in falsetto e dimenticando-
si regolarmente le parole, e

le aspre critiche della giu-
ria, è diventato idolo delle
folle, salvato settimana do-
po settimana dal televoto di
migliaia di fan. A mobilita-
re gli spettatori ci ha pensa-
to un giovane insegnante,
Dave Della Terza, che con i
suoi alunni ha ideato il sito
votefortheworst.com (vota
il peggiore) istigando a vo-
tare per Sanjaya. L’iniziati-
va però non avrebbe avuto
tanto successo se uno dei
più noti conduttori radio-
fonici americani, l’alterna-
tivo Howard Stern, non
avesse deciso di sostenerla
incitando i suoi milioni di
ascoltatori a votare «dieci,
venti, trenta volte per Ma-
lakar». In poche settimane
l’aspirante cantante si è
trasformato in divo, arri-
vando in finale e scatenan-
do le proteste della Fox che
ha parlato di slealtà, salvo
poi annunciare che i milio-
ni di affezionati al pro-
gramma avrebbero elimi-
nato l’intruso. Detto fatto:
nella puntata del 18 aprile,
Sanjaya è uscito fra le lacri-
me, lasciando uno strascico
di polemiche. Secondo
molti osservatori non è af-
fatto il volere del pubblico
ad aver vinto, ma banali
esigenze di copione.

VINI
A MODENA
I VINI VERI

TELEVISIONI
LA RIVINCITA 
DEGLI STONATI

di Sabrina Iasillo

di Anna Lombardi

Battaglia legale in Germania
sulla necessità di far fidanza-
re o meno un noto personag-
gio dei cartoni animati, Pu-
muckl, popolare anche in
Spagna e Ungheria. Ellis
Kaut, che lo ha creato 45 an-
ni fa, ha diffidato la sua ex so-
cia, la disegnatrice Barbara
von Johnson, dall’inventare

un nuovo personaggio, tan-
to meno femminile, per la
serie a cartoni. Il problema,
secondo Kaut, è che Pu-
muckl è uno spiritello e
dunque non solo un essere
asessuato, ma anche total-
mente libero da impegni e
legami. Le nozze per ora
sono rimandate.

CARTONI ANIMATI  SENZA SPOSA

Sanjaya Malakar, concorrente di American idol
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rolo 2002 e poi Vajra, Mar-
tinetti, Produttori del Bar-
baresco; la mia bocca è or-
mai conquistata dal tanni-
no, devo andare. Pochi chi-
lometri sulla statale verso
Modena, in un borgo quieto
e rurale c’è Villa Boschi. Qui
si danno convegno il gruppo
dei Vini Veri, non è solipsi-
smo il loro ma una volontà,
priva di congetture di ren-
dere visibile la loro diversi-
tà. Alcuni di loro stilano un
manifesto per la produzio-
ne del vino, altri lo accolgo-
no e lo accarezzano come
una rinascita: fuori la chi-
mica dalle loro vigne. E così
i due piani della Villa si tra-
mutano in una grande festa,
i produttori vagano per le
sale insieme agli ospiti per
conoscere e riconoscersi nel
lavoro dell’altro. Comincio
ad assaggiare e mi sorpren-
de tanta sensatezza. Buono
e cattivo diventano catego-
rie nude e polverose; ognu-
na di quelle mani segnate
stringe una domanda, ogni
vino sussurra una risposta.

to addosso della mia vitalità
violata. Poche cose leniscono
dolori che sono per sempre e
tolgono gusto amaro di vele-
no riscaldano i cuori maltrat-
tati. Sulla tavola imbandita
in villa decadente sotto per-
golato secolare e luci di stelle,
infinite pietanze colorano la
tovaglia, tra peperoni in
agrodolce, melanzane mari-
nate e triglie al cartoccio. Di
rado le cene sono alchimie
felici, diventano festa da se-
duti, cariche di affetti e pro-
fumi nello scambio di viscere
e sorrisi. Nel caldo umido sa-
lentino, il rosato va via ineso-
rabilmente, ma senza fretta,
seguendo gli umori. Poi esco-
no chitarre, tamburelli e voci
vere a cantarci  in greco le pa-
role antiche di Kalinìfta, sto-
ria di un amante tradito che
va via per sempre. Poi versi
nuovi da tutto il mondo, a in-
crociare brindisi, danze e pa-
role. «Daniel is rolling sto-
ne», cantavano, in questo
Paso Doble di parole d’ami-
cizia e poesia, che restano
nel cuore come pietre che
rotolano, fino in fondo, co-
me lacrime. Poi si fermano.
Da allora guardano, osser-
vano. Rinascono.

ricetta
FOOD SOUND
SYSTEM
PAROLE
COME PIETRE
CHE ROTOLANO Triglie al cartoccio

Ingredienti
Otto triglie piccole, olio ex-
travergine di oliva, aglio,
sale grosso, prezzemolo.
Mezzo limone, pepe nero,
sale fino.

Preparazione
Lavate e pulite
accuratamente le otto
triglie. Nella pancia mettete
uno spicchio d’aglio e del
sale grosso. Disponete su
dei fogli di carta stagnola
unta di olio le triglie in
gruppi di due. Unite il sale,
il pepe e il prezzemolo, e
chiudete i cartocci. Mettete
il pesce in forno
preriscaldato a 200 gradi e
fate cuocere per trenta
minuti circa. Servite a
tavola le triglie ancora con
il cartoccio e
accompagnatele con una
salsa preparata unendo due
cucchiai di olio, qualche
goccia di limone, sale fino
e pepe nero.

D
a dove nasce la col-
lera, la frustrazio-
ne. Donpasta partì
dal Salento con bi-

glietto senza ritorno e una
sconfitta in tasca come cam-
biale, nella foga dell’età inco-
sciente, dell’entusiasmo ap-
passionato, nella illusione di
cambiare, rompendo schemi
dalla consistenza di muro di
gomma. Ricordo la giornata
più brutta della mia vita. In-
vestivamo cuore e i nostri po-
chi spicci per credere nei so-
gni. Ci fu annullato il concer-
to dei Sud Sound System,
educatori saggi di una gene-
razione altrimenti di aspi-
ranti malavitosi. Nell’omertà
che è l’arma violenta del mio
Sud, il maresciallo dei cara-
binieri disse che non fu lui,
come il sindaco e i commer-
cianti. Che fummo noi, nel
difetto del non conoscere le
leggi. Del più forte, pensai tra
me e me, con il mondo crolla-

di donpasta

cultura 
bazar
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FIRENZE

Fabbrica Europa
Torna per la quattordicesima
edizione una delle maggiori
manifestazioni sui linguaggi
contemporanei: Fabbrica
Europa. Dal 28 aprile al 31
maggio alla ex Stazione Leo-
polda e in vari angoli della
città arrivano le maggiori

FIRENZE

Scuola e vita
Appuntamento il 27 aprile a
palazzo Panciatichi con la
presentazione di Insegnare
la vita pubblica di Rosaria
Parri. Partecipano Vittoria
Franco, Federico Gelli, San-
dra Landi, Severino Saccardi
e Lucia Tanti.

BOLZANO

Libri e bambini 
Dal 29 aprile a Merano c’e
Children’s Corner, libri
d’artisti per bambini e ragaz-
zi. Presso la Cassa di rispar-
mio, le opere di Warhol, Mi-
rò, Haring e Pistoletto.

FIRENZE/PIACENZA/BOLOGNA

The Pipettes
Becki, Gwenno e Rose il trio
delle The Pipettes torna in
Italia . Il 28 aprile al Viper di
Firenze, il 29 al Fillmore di
Piacenza e il 30 all’Estragon
di Bologna

TORINO

Lettere a teatro
Il 27 e 28 aprile alla Cavale-
rizza Reale va in scena Siamo
tutti in pericolo. Spettacolo
con Gianluigi Fogacci e Mas-
similiano Sbarsi tratto da Let-
tere Luterane di Pasolini.

MILANO

DYLAN
Torna in Italia il cantau-
tore per eccellenza: Bob
Dylan. Il suo Neveren-
ding tour di supporto al-
l’ultimo album Modern
Times fa tappa il 27 apri-
le ad Assago al Datchfo-
rum per una serata tra
musica e poesia.

ROMA

Video e arte
Il 5 maggio presso lo  studio
E.M.P. appuntamento con Nel
mistero delle tue porte, i video di
Massimiliano Perrotta. Tra le
opere proiettate Mineo e le vi-
deopoesie Armonia, Il violino e
Il bianchissimo vento.

produzioni europee di teatro,
danza, musica e arte. Tra gli
ospiti Louise Lecavalier, fi-
gura emblematica della dan-
za contemporanea, con “I” is
memory, la compagnia Tea-
tro Minimo con un riallesti-
mento dell’Amleto, il Dave
Burrell Italian Trio e la crea-
tività elettronica di City Mix.

ROMA

Primo Maggio
Torna, sicuro come il Natale, il
concertone del Primo Maggio.
A piazza San Giovanni un intero
pomeriggio di musica con Da-
niele Silvestri, Pfm, Nomadi, Ti-
romancino, Carmen Consoli,
Verdena, Bandabardò e Casino
Royale.
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Incontri
CASERTA
L’Associazione culturale
Koinea, Europe Direct
Caserta, in collaborazio-
ne con la Seconda uni-
versità degli studi e l’U-
niversità L’Orientale di
Napoli, il Comitato Na-
zionale Altiero Spinelli e
il Movimento Federali-
sta Europeo, organizza
il convegno “Le sfide
dell’Unione
Europea”, che si svolge
sabato 28 aprile presso
l’Aula consiliare della
Provincia.

TRAPANI
Al via CCoorrttoo  iinn  SSttaabbiiaa
22000077, rassegna interna-
zionale di cortometrag-
gi che fino al 29 aprile
trasforma Castellam-
mare nella nuova capi-
tale del cinema per ra-
gazzi. Quattro giorni di
proiezioni, incontri, ca-
sting, workshop e 153
corti in arrivo da tutta
Europa.

PADOVA
I segreti del movimento
del corpo nello spazio,
della dinamica e dell’e-
nergia che sono alla base
delle costruzione di uno
spettacolo di danza rac-
colti in un seminario di
due giorni nella sala pro-
ve del Teatro Verdi. Con
una maestra d’eccezio-
ne: la coreografa e dan-
zatrice Beatrice Limo-
nati. Il 28 e il 29 aprile.

MILANO
Il 3, 4 e 5 maggio arriva
alla Palazzina liberty Of-
ficina Italia, primo festi-
val dedicato alla creati-
vità artistica italiana.
Tra gli  ospiti: Roberto
Saviano, Alessandro
Baricco, Alessandro Pi-
perno, Maurizio Mag-
giani, Carlo Lucarelli e
Gabriele Salvatores.

Arte
MILANO

Inaugura il 27 aprile
nello spazio Project B
Contemporary Art la
mostra di Marco Pere-
go. Dopo la grande in-
stallazione iPod, che nel
mese di novembre ha
letteralmente occupato
la piazza antistante
l’Apple Store sulla Fifth
Avenue a New York, Pe-
rego torna ora in Italia,
nello spazio diretto da
Emanuele Bonomi, per
presentare una decina
di opere pittoriche.

FORLÌ

La Fiera di Forlì apre le
porte alla seconda edi-
zione di Babilonia Gran
Bazar, rassegna di anti-
quariato e modernaria-
to, nel weekend di saba-
to 28 e domenica 29
aprile. La formula è
quella della mostra-
mercato nella quale si
può trovare di tutto: dal
mobile d’epoca al dipin-
to dell’800, dalla corni-
ce antica ai vecchi arre-
di di inizio ‘900.

CREMONA

Dal 29 aprile al 12 mag-
gio, presso la Galleria
immagini spazio arte, si
svolge la mostra AAnnttoo--
nniioo  MMaanncciinnii- Silenziosi
riflessi. La pittura di
Mancini è caratterizza-
ta da figure ridotte al-
l’essenza nella forma e
nel colore. Al centro del-
la sua ricerca c’è l’uomo
calato nella società con-
temporanea in rapida
trasformazione. Il pitto-
re fissa sulla tela mo-
menti della realtà che
evidenziano l’asetticità,
l’indifferenza, il relativi-
smo nei rapporti umani.

Musica
ROMA
Domenica 29 aprile
l'Orchestra di Roma e
del Lazio presenta al-
l’Auditorium Parco della
musica le musiche e le
canzoni di Astor Piaz-
zolla, Alberto Ginastera
e Heitor Villa-Lobos. 

BARI
Bonnie Prince Billy,
artista che ha fatto del
trasformismo e della fu-
sione tra generi diffe-
renti una costante, si
esibisce al Fortino di
Sant’Antonio il 27 apri-
le. Uno sguardo musica-
le sulla solitudine uma-
na attraverso le note di
un artista considerato
l’erede di Drake, Cohen e
Johnny Cash.

ROMA
Psichedelia, rock ed
elettronica sono le com-
ponenti essenziali dei
SiG V 2.0. la band pre-
senta il nuovo album
Mani a La Palma club il
28 aprile. Undici pezzi
con sonorità anni Set-
tanta, loop elettronici e
distorsioni. In più: cover
dei Massive Attack, Ra-
diohead, Pink Floyd e
Nine Inch Nails.

PISA
La storia si può spie-
gare in tanti modi, an-
che attraverso la musi-
ca. Alla Normale pros-
egue la rassegna di con-
certi e seminari per ap-
profondire gli itinerari
del Novecento. Giovedì
3 maggio si tiene la
terza lezione: Neoclas-
sicismo e Neoromanti-
cismo. Il concerto colle-
gato comprende mu-
siche di Alban Berg, Ig-
or Stravinskij, Paul
Hindemith, George
Crumb, Davide Del
Tredici, György Ligeti.

Teatro
FIRENZE
Il tradizionale appunta-
mento di primavera con il
tango si svolge
quest’anno dal 27 Aprile
al primo Maggio nei
2500 metri quadrati del
Teatro Saschall. Cinque
giorni con ballerini di fa-
ma internazionale,
workshop con sei coppie
di maestri, lezioni di avvi-
cinamento, e lo spettaco-
lo CCaapp..  XXII::  ttaannggoo.

MILANO
Debutta alla Scala il 29
aprile Jenufa, il capola-
voro assoluto del reali-
smo slavo l’opera teatra-
le di Janácek che ha
conseguito il più ampio
successo sulle scene na-
zionali ed europee. In re-
plica il 2 maggio.

FIRENZE
Prosegue fino al 18
maggio nello spazio
teatrale Cpa Fi-Sud la
rassegna EEssiissiitteerreeRReessii--
sstteerree. Tra gli spettacoli
in programma Il fiume
rubato, il 3 e il 4 mag-
gio, e Cuba o muerte, il
17 e il 18 maggio.

ROMA
La Compagnia Densa
presenta il  27 aprile nel-
la Sala Teatrale di via
Fortebraccio, lo spetta-
colo Passaggio senza te-
stimone, di Alessandro
Galli, con la regia di Carlo
Nesler. Semplice ma in-
tenso allestimento di
sentimenti umani che
spaziano dal gioco al sen-
so della vita.

PARMA
Grandi compagnie, mae-
stri della coreografia, ti-
toli suggestivi caratteriz-
zano il cartellone di PPaarr--
mmaaDDaannzzaa  22000077, in de-
butto al Teatro Regio dal
2 al 31 maggio.

I consigli di
Giobbe
Covatta
Gianni Covatta, in arte Giobbe.
Comico, attore e scrittore, pri-
ma di conoscere il successo
grazie al piccolo schermo ha
debuttato a teatro nel 1991
con Parole Iperboli. Intenso
anche il suo impegno nel setto-
re umanitario, che lo ha portato
a diventare il principale testi-
monial dell’Amref, l’Associazio-
ne africana per la medicina e la
ricerca. Dal 4 al 13 maggio è in
scena al teatro Ciak di Milano
con lo spettacolo Seven.

Libri
Leggetevi Il barone rampante
di Calvino. È uno dei suoi libri
più infantili e forse per questo
più belli. In alternativa consi-
glio La divina commedia: si
studia a scuola e la si dimenti-
ca, ma rileggerla da adulti è
un’altra cosa.

Film
Blade Runner o Blues Brothers.
Ma se me lo chiedessi domani,
darei altre risposte.

Cd
Dipende molto dall’umore del
momento. Adesso direi un di-
sco qualsiasi dei Jefferson Air-
plane, tra i primi esperimenti di
musica underground.

Teatro
Non posso esimermi dall’indi-
rizzarvi verso il migliore spetta-
colo teatrale degli ultimi tren-
t’anni: si chiama Seven.

a cura di Paolo Tosatti

uuu



cortocircuito

Cinque milioni di famiglie 
vivono in condizioni miserabili.

Come ai tempi di Victor Hugo 

fra, oggi, non è possibile che una famiglia sopravvi-
va senza ricorrere a una qualunque forma di crimi-
nalità o di lavoro nero. L’Europa Unita dei ban-
chieri ha fucilato la classe operaia italiana; in Ger-
mania un operaio guadagna esattamente il doppio,
gli operai francesi portano a casa diecimila euro in
più l’anno, i belgi quattordicimila, gli olandesi se-
dicimila. Paradossalmente i nostri operai muoiono
più di tutti. Quattro morti bianche al giorno, 1.200
l’anno. In quanto a numero di vittime innocenti, è
come se in Italia crollassero due Torri Gemelle un
anno sì l’altro no, senza suscitare un briciolo di
emotività nella coscienza collettiva, per la quale un
operaio fa notizia solo se terrorista, e nessun ri-
morso nei nostri grandi manager. Cimoli, per slog-
giare dall’Alitalia, come buonuscita dal suo falli-
mento personale e aziendale, ha intascato cinque
milioni di euro. Se la politica non è in grado di spie-
gare questo ignobile assurdo alla famiglia di un
operaio da mille euro al mese, la sua utilità è nulla,
il latte che produce è avvelenato, la politica italiana
è morta. E non saranno certo le moribonde facce
del nascente Pd a resuscitarla.

I
n questi giorni, negli Stati Uniti, l’ennesi-
ma strage degli innocenti ha riproposto il
suo logoro e sanguinolento copione, tra
cordoglio di facciata e ipocrisia violenta.
In Virginia, come in altri Stati americani,
un minorenne non può bersi una birra in

una discoteca ma può liberamente comprarsi un
bazooka al negozio di armi sotto casa. Io non so co-
sa scatti nella mente di un killer improvvisato, ma
intuisco, tornando a noi, il cortocircuito fatale che
si sta innescando nella mente di milioni di lavora-
tori indigenti. Operai diseredati dalla politica e
persino dai sindacati, i cui leader hanno ormai as-
sunto atteggiamenti svolazzanti da mediatori im-
mobiliari, tesi esclusivamente al compromesso fra
le primedonne dell’alta finanza e la povera gente
costretta a sostenere la voragine del debito pubbli-
co. La “sindrome di Columbine” italiana (che una
volta si chiamò “Anni di piombo”) non si sa con
quali forme si manifesterà, ma illudersi che non
stia per esplodere da un momento all’altro sarebbe
da sciocchi. La Grande Mucca della politica è di-
ventata cieca, e nessuno potrà piangere sul suo latte
versato male e distribuito ingiustamente. Milioni
di famiglie di operai e piccoli impiegati, in pochi
anni, sono precipitate da una condizione di vita ap-
pena dignitosa alla rabbia disperata della fame.
Una parola assordante che in Italia non si pronun-
ziava in massa dai tempi dell’ultima guerra. In quei
tempi Elio Vittorini scriveva le sue Conversazioni
in Sicilia. Ne ricordo un assunto fatale: «Ogni
morto di fame è un uomo pericoloso».

M
ezzo milione di italiani ciuccia-
no il latte da Mamma Politica.
La grande mucca del caseificio
Montecitorio e tutto il suo in-
dotto di latte avariato spalma
benessere in una marea im-

pressionante di case: dagli uscieri degli assessorati
ai guardaspalla dei sottosegretari, dagli uffici
stampa dei ministri ai cuochi del Quirinale. Mezzo
milione di ciucciatori. Un esercito, un’invasione
di cavallette, una tragedia ridicola. Cinquecento-
mila dipendenti della o dalla politica, tuttavia,
non sembrano in grado di produrre neanche la
stessa quantità di latte che mungono per le loro
famiglie, sono incapaci di distribuire il frutto sa-
no della Politica,  lavoro e ricchezza, a chi non ap-
partiene alla loro stessa lobby. L’unica immagine
che danno di se stessi è quella di mezzo milione di
Calisto Tanzi.

Le rare inchieste televisive che ci riportano le
condizioni di vita degli operai italiani, la più recen-
te ad Annozero, testimoniano che in Italia la politi-
ca mangia se stessa e affama quelli che dovrebbero
essere i beneficiati da chi ha totalmente smarrito il
senso dello Stato. A fronte delle cinquecentomila
onorevoli cavallette, cinque milioni di famiglie vi-
vono in condizioni miserabili, come ai tempi di
Victor Hugo. Un milione di italiani spende il 70
per cento di quanto guadagna per pagare l’affitto, e
gli operai (i “filosofi senza saperlo” di Gramsci) vi-
vono ormai di un pensiero unico: sopravvivere con
1.000, 1.200 euro al mese. Mamma Politica li ha
definitivamente traditi, è scissa dal Paese reale, li
considera meno che bastardi, perché con quella ci-
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